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La seduta, comincia alle 16. 

GUADALLTPI, S~qretario,  legge il processn 
vc~ba le  della seduta rli i m .  

Sul processo verbale. 

CXPPUGI. Chiedo (11 parhre  sul procc’sso 
vwbale. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne i1 ino- 
tivo. 

CAPPUG1. Per fatto personale, i n  merito 
a d  una dichiarazioiie dell’onorevole Barbieri 
che mi concerne. 

PRESIDENTE. Ha facolttì di parlarc. 
CAPPUGI. Ieri sera, purtroppo, non mi 

trovavo in aula quando i1 sottosegretario, 
onorevole Micheli, ha risposto all’interroga- 
zione dell’onorevole Barbieri riguardante la 
Società toscana azoto di Figline Valdarno. 
Solo oggi, alle ore 13, quando l’ho ritirato 
dalla casella, ho potuto leggere i1 resoconto 
sommario. 

Da esso ho potuto rilevare che l’onorevole 
Barbieri, d r~po  aver ricordato le (( numerose 
illegalità commessc dalla società », ebbe anche 
a ricordare (( l’in leressamento svolto da cspo- 
neriti della C. I. S. L., primo fra tut t i  l‘ono- 
revole Cappugi, per assicurare alla S .  T. A. 
iinportanti finanziamenti D. 

Detto ciò e dopo dvcr sottolineato, con 
tiratta aderenza alla l w i t à ,  che ottenuti i 
finanzianienti, le irregolarità commesse dai 
dirigenti della azienda provocarono il fal- 

limento della società per bancarotta fraudo- 
lenta, I’onorcvole Barbieri ha aggiunto che 
(( la gravith degli scaiidali connessi alle vi- 
cende denunziate rende necessaria la nomina 
di una Commissione di inchiesta parlamen - 
tare al fine di accertare se e fino a qual 
punto vi siano wspcirisabilità di parlamentari. 
In ta l  senco si riserva di avanzare richiesta 
formale n. 

Signor Presidente, poiché l’unico mio 
patrimonio è costituito dall’onore, mi per- 
metta di far presente alla Camera chr ,  per 
quesia penosa vicelida, nella quale all’ama- 
rezza di aver veduto crollare in una inaudita 
i. fraiidolrnta avventura finanziaria gli sforzi 
d i  molti anni tesi ad assicurare un valido 
strumento di occupazione ai  lavoratori de1 
T7aldarno, si sono aggiunti la pena e i1 di- 
sgusto d 1 calunniosp accusc, ebbi a querelarmi 
contro i1 giornale l ’Uni tà ,  giornale che per 
indurmi a ritirare la querela fece una di- 
chiarazione, d i  cui passo agli atti della Ca- 
inera copia fotografica, che suona Ietteral- 
mciite così: 

(( Nel iiuinero 95 del 5 aprile scorso pub- 
blicammo una nota sull’interrogazione che 
l’onorevole Barbieri aveva avanzato alla 
Camera dei deputati circa i1 dissesto della 
S. T. A. e scrivemmo che in esso sembrava 
compromesso l’onorevole Cappugi. 

(( I1 parlamentare, così cliidmato in causa, 
ci inviò una letlwa di vibrata protesta chie- 
dendoci di fare il nom? dell’inventore di 
quella accusa falsa e calunniosa, nome che 

parla, colleghi della sinistra. 

non ci credono. 

mo fare perché non esicteva e la frase, do- 
vuta  a mero errore di composizione: era sfug- 
tita al controllo redazionale. 

((Pubblicammo perciò subito e di buon 
grado la lettera dell’onorevole Cappugi per 
doverosa riparazione. Ma l’onorevole Cappugi, 
nel silenzio dei nomi, presentava querela 
contro di noi, ripetendo l’invito e dandoci 
anche ampia facoltà di prova dell’accusa. 
Successivamente, per l’intervento di amici co- 
muni, che conoscono, apprezzano e stimano 
l’onorevole Cappugi, la contesa ha  potuto 
trovare soluzione. 

(( L’onorevole Cappugi, cui non possiamo 
non riconoscere di essersi sempre prodigato 
per assicurare lavoro alle maestranze del 
Valdarno, preso a t to  delle nostre vere spie- 
gazioni, si & dichiarato pago, per rinunziare 
all’azione penale contro di noi proposta, di 

però ».. . (Commenti (1 sinistra).  È 1’Unith chc 

RICCIO. LTna volta tanto i comunisti 

CAPPUGI. Dunque: (( ... noi non poteva- 
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ricevere da  noi pubblica scusa, cosa che noi 
facciamo con la presente nota. La diversità 
di fede politica non ci impedisce di rendere 
tale dichiarazione in omaggio alla verità e 
di esprimere all’onorevole Cappugi i1 nostro 
pih vivo rammarico. A richiesta dell’onore- 
vole Cappugi provvediamo ad inviare un’of- 
ferta di lire 100 mila all’orfanotrofio della 
Madonnina del Grappa di Firenze )). 

Ed ora, signor Presidente, desiderando 
convincere della calunnia anche l’onorevole 
Barbieri per la sua evidente insinuazione nei 
miei riguardi, prima ancora che sia lui a 
chiederla, sono io che invoco da lei, a tutela 
del mio onore, una Commissione parlamen- 
tare di indagine in merito alle responsabilità 
nelle quali sarei incorso nel dissesto della 
Società toscana azoto di Figline. (App laus i  
al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Cappugi, la 
Presidenza prende atto di questa sua richiesta 
e si riserva di decidere. 

Se non vi sono altre osservazioni, i1 pro- 
cesso verbale si intende approvato. 

(13 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Fina e Arturo Viviani. 
( I  congedi sono concessi). 

Approvazione in Commissione. 

PRESTDENTE. Nelle riunioni di stainane 
sono stati approvati i seguenti provvedimenti: 

VILLA : (( Assistenza medico-sanitaria per 
infermità diverse da quelle di guerra agli in- 
validi di guerra incollocabili ed ai familiari 
a carico )) i(610) (Con rnodificazioni); 

dalla V Commissione (Difesa): 

dalla I Commissione i(Interni): 

BUFFONE : (( Modifica delle disposizioni 
contenute nella legge 4 agosto 1955, n. 726 1) 

(( Estensione dell’indennita speciale previ- 
sta dall’articolo 68 della legge 10 aprile 19.54, 
n. 113, ad alcune categorie di ufficiali del- 
l’Esercito, della Marina, dell’Aeroiiaiitica e 
della Guardia di finanza )) (Modificato dalla 
I V Commissione del Senato) ‘(3271-B); 

(( Modifica dei termini di liquidazione della 
indennità supplementare da parte della 
Casse ufficiali dell’esercito, della marinla e del- 
l’aeronautica )) (Approvato dalla IV Commis-  
sione del Senato) (3421); 

(2552) ; 

dalla V U  Commissione (Lavori pubblici):  
(( Trasferimento nei ruoli organici dell’am- 

ministrazione dei lavori pubblici del personale 
fuori ruolo presso gli organi decentrati )) 

(Modificato dalla V I Z  Commissione del Senato) 

Senatori AMIGONI ed altri.  (( Norme sulla 
tariffa degli ingegneri e degli architetti (Ap-  
provata dalla VII Cmrn i s s ione  dei1 Senato) 
(3472); 

(3342-B) . 

dalla I X  C m m i s s i o n e  (Agricoltura): 
BERSANI: (C Assistenza e propaganda a fa- 

vore della cooperazione agricola )) (2668) (Con 
madificazioni). 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta, ritengo che i seguenti provvedimenti 
possano essere deferiti in sede legislativa: 

alla I V Commassione (Finanze e tesoro): 
DE SOTTO e ANGIOY: (( Corresponsione di fi- 

nanziamenti ai titolari di beni. diritti ed in- 
teressi italiani nella zona B del territorio li- 
bero di Trieste )) (Urgenza) (3545) (Con parere 
della I I  C-ssione) ; 

alla VI Commissiane (Istruzione): 
(( Validita della laurea in scienze coloniali 

per l’ammissione a pubblici concorsi )) ( A p -  
provato dalla VI  Cmrni issione del Senato)  
(3548) (Con  parere della I Commissione); 

(( Proroga per un triennio, a partire dal 10 
luglio 1957, della legge 23 maggio 1952, nu- 
mero 630, e concessione di ulteriori stanzia- 
menti intesi ad assicurare la protezione del 
patrimoiiio artistico, bibliografico ed archivi- 
stico dalle invasioni delle termiti )J (-Appro- 
vata dalla VI C@mmissione d d  Senato)  (3549) 
( C a n  parere della IV Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

I seguenti provvedimenti sono deferiti in 
sede referente : 

alla I Commissione (Interni):  
BARONTINI ed altri: (C Estensione ai sala- 

riati delle amministrazioni dello Stato licen- 
ziati per scadenza del contratto di lavoro dei 
benefici economici previsti dalla legge 27 feb- 
braio 1955, n. 53 )) (3362) (Can parere della IV 
Commissione); 

INFANTINO ed altri : (( Istituzione dell’opera 
nazionale profughi e provvidenze assistenziali 
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a favore dei (medesimi )) (Urgenza) (3378) (Con 
parere deilla IV e della X I  Cornmisszone); 

BUBBIO : (( Istituzione della carriera ammi- 
nistrativa di concetto dei segretari nell’am- 
ministrazione civile dell’interno 1) (Urgenza) 
(3407) (Con  parere della IF’ Commiss?one),  

DEGLI OCCHI ed altri : (( Modificazione delle 
norme vigenti in materia di epurazione 1) (Ur- 
genza)  (3433) (Con parere della I I I  Comniis- 
.P ione) ; 

alla I X  Cornmisszone (Agricoltura): 
Tutela dell’olio di oliva na- 

turale di produzione nazionale 1) (3542) (Con 
parere della I I I  e della X Conzmisszone), 

ROSSI PAOLO: 

alla X Commzssione (Industrza) . 
MAGLIETTA e GOMEZ DIAIALA : Istituzione 

dell’Ente nazionale servizio misurazioni 11 

(3039) I(Con parere della IV Conimissione) 

Ritengo, altresì, che i spguenti provvedi- 
menti possano esspre deferiti in sed? legi- 
slativa: 

alla IV Con/nzzssione (Finanze  e tesoro). 
Senatore TRABUCCHI : (C Disciplina della ri- 

scossione delle tasse per la occupazione tein- 
poranea di spazi ed aree pubbliche di cui al- 
!‘articolo 195 del testo unico per la finanza lo- 
cale approvato con regio decreto 14 settembie 
1931, n. 1175 1) (Approvato  dalla J’ Cornnzis- 
\ione de1 Senato)  (3315): 

VICENTINI e LONGONI: (( Proroga della leg- 
ge 10 marzo 1933, n. 103 )) (Urgenza)  (3327) 
(Con  parere della X Commasszone), 

alla V Coniwiissione (Di f e sa ) .  

( 1  I-liordinamento del ruolo servizi dell’ae- 
ronautica militare )) (Approvato  dnlla IV Corn- 
tnzssaone dal Senato)  (3559) (Con  parere del- 
Icr IV Coim,rnissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili to. 

I( Cos) r imane  stabilito). 

Considerato poi che la proposta di legge 
del deputato Petrucci: (( Modifica degli arti- 
coli 9, 10 e 11 del decreto-legge 20 luglio 1934, 
I:. 1302, circa l’attribuzione della indennità 
fissa di volo agli ufficiali dell’aeronautica mi- 
litare )) (296), già deferita alla V Commissione 
permanente (Difesa) in sede referente, disci- 
plina un aspetto particolare della materia 
contenuta nel disegno di legge testé assegnato 
alla V Commissione, in sede legislativa, ri- 
tengo che anche la proposta di legge del de- 

putato Petrucci debba essere deferita in sede 
legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
c tabilito. 

(Cosi r imane  stabilito). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTI‘. I1 Senato ha  trasmesso la 
seguente proposta di legge, approvata da  
quella I1 Commissione: 

Senatore CEMMI: (( Norme concernenti la 
legalizzazione di firme )> (3565). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Commissione competente, con riserva di sta- 
biIirne la sede. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDEXTE. 11 deputato Beltinotti ha 
presentato la proposta di legge: 

(( Concessione ai dirigenti degli uffici del 
registro di una speciale indennitià di gestione )) 

(3564). 

Sarà stampata e distribuita. Poiché im- 
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se- 
guito la data di svolgimento. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDEhTTE. L‘ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa del deputato 
Cervoiie: 

c interpretazione autentica della legge 3 
maggio 1955, n.  388 1) (2695). 

L’onorevole Cervone ha facoltà di svol- 
gerla. 

CERVONE. Con la legge 20 febbraio 
1956, n. 84, sono s ta te  interpretate autenti- 
camente le disposizioni contenute nella leg@> 
27 dicenibre 1953, n. 998, concernente la 
estensione ad  alcune categorie di ufficiali del- 
l’esercito, ai soli fini del trattamento di qiiie- 
scenza, dei limiti di e tà  stabiliti dalla legge 
24 dicembre 1951, n. 1638. 

Si è dovuto far ricorso a tale interpreta- 
zione, non essendo sta to possibile superare 
altrimenti le difficoltà sorte in sede di appli- 
cazione della predetta legge n. 998, riguar- 
danti l’estensione e la decorrenza delle rill- 
quidazione del trattanieiito di quiescenza 
spettante al personale summenzionalo. 
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Si trattava, iri sostanza, di precisare, in 
carenza di espressa statuizione, m a  sempre in 
aderenza all’intento del legislatore, che la 
predetta riliquidazione doveva essere fatta 
tenendo conto degli anni di servizio che gli 
ufficiali interessati avrebbero prestato se 
fossero rimasti in servizio fino alla da ta  del 
raggiungimento dei limiti di e tà  previsti dalla 
legge 24 dicembre 1951, n. 1638, per i1 grado 
cui gli assegni utili a pensione si riferiscono 
e con decorrenza della stessa data. 

A ciò si è provvedulo con la citata legge 
il. 84, nella yiiale è stato inoltre precisato cori 
quale decorrenza devono essere attribuite a l  
personale interessato le indennit& di aiisi- 
liaria e speciale ci cui agli articoli 67 e 68 
della legge 10 aprile 1954, n. 113. 

Analoga interpretazione autentica si rende 
iiecessario proporre ora anche per la guardia 
di finanza, poiché, in sede di applicazione 
della legge 3 maggio 1955, ii. 388, con la quale 
sono state estese al corpo le provvidenze con- 
tenute nella legge 27 dicembre 1953, n. 998, 
si sono verificali gli stessi iiicoiivenieiili ai 
quali si è sopra accennato. 

L’onere finanziario a carico dello Stato 
sarebbe di circa 4 milioni che, in base all’arti- 
colo 2 della proposta di legge, figurerebbe nel 
bilancio del Ministero delle fiiiaiize. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo h a  dichiara- 

zioni d a  fare ? 
NATALI, Sottosegretario d i  Stato per le 

finanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione, 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Cervone. 

( È: approvata). 

Pongo i11 votazione la richiesta di urgenza. 
( È approvata). 

La seconda proposta di legge e quella di 
iniziativa dei deputati Cappugi, Pastore, 
Caivi, Zanibelii, Gitti, Scaha, Buffone e 
Co lasa n t o: 

(( Modifica alle norme sull’esercizio delle 
farmacie di cui al testd unlco 27 luglio 1934, 
ii. 1265 )) (3329). 

L’onorevole Cappugi ha  facoltà di svol- 
gerla. 

CAPPUGI. La proposta di legge riguarda 
la modifica alle norme sull’esercizio delle 
farmacie di cui al testo unico 27 luglio 1934, 
11. 1265. 

La proposta intende dare una più e f i -  
cient? regolamentazione alla materia che 
riguarda la gestione delle farmacie, rna 
soprattutto alle disposizioni che regolano 
attualmente l’dpertura e l’esercizio delle far- 
inacie medesime. 

Essa, mentre garantisce il diritto dei 
titolari di faimacie e dei loro eredi, mira ad  
abolire i l  concorso per l’assegnazione di 
nuove farmacie P a far luogo a un sistema 
più elastico che si adegui automaticamente 
alle esigenze della vita reale instaurando il 
libero esercizio, sia pure proporzionalmente 
a1 numero degli abitanti (una farmacia per 
ogni 4.000 abitanti), con coriseguente tra- 
sfcribilità e commerciabilita fra i farmacisti. 

La proposta ha altresì lo scopo, non certo 
secondario di ridurre sensibilmente la disoc- 
cupazitriie che attualmente vige nel settore 
dei laureati in cliiniica farniacia. 

Chiedo anche l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiara- 

zioni da fare ? 
MAZZA, Alto Commissario nggiunto per  

l‘igiene e la sanitu pubblica. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in cnnsiderazione. 

PRESIDENTE. Pongo i n  votazione la 
presa in considerazione d p l l a  proposta di 
legge Cappugi. 

( È approvala). 

( B approt1ata). 
Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 

Le proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, coi1 
riserva di stabilirne la sede. 

Esame di petizioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
l’esame di trentasette petizioni. 

La prima è del dottor Giorgio Castellano, 
da  Morro d’A1Ba (Ancona), che riferendosi 
al provvedimento legislativo di amnistia e 
indulto, chiede che l’indulto si estenda anche 
alle pene accessorie e che si condonino le 
sanzioni amministrative della perdita, totale 
o parziale, e della riduzione del trattamento 
di quiescenza, conseguenti a condanna pe- 
nale o a provvedimento amininistrativo di- 
sciplinare. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione al Ministero d i  
grazia e giustizia. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione yuesta proposta. 

(È approvata). 
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La seconda è del signor Salvatore Sorice, 
d a  Rovigo, che chiede - in attesa della legge, 
prevista dall’articolo 30 della Costituzione, 
sulla ricerca della paternità - un provvedi- 
mento legislativo che consenta ai genitori dei 
figli nati fuori del matrimonio di riconoscerli 
volontariamente. 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione al Ministero di 
grazia e giustizia. 

Nessuno chiedendo di parlarc, pongo in 
viitazione questa proposta. 

( È approvata). 

La terza è del notaio Vincenzo Loinhardi, 
da  Pietracatella (Campobasso), che chiede 
un  provvedimento legislativo che permetta 
ai notai, cessati o dispensati dall’ufficio per 
e t à  o per infermità, di chiedere con proce- 
dura economica lo svincolo delle cauzioni 
prestate. 

La Coininissionc propone la prcsa in con- 
siderazione e la trasmissione alla I11 Comnii- 
sione (Giustizia). 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( 13 approvata). 

La quarta  è del signor Ettore Prati,  da  
Alessandria, che chiede che con provvedi- 
mento legislativo sia stabilita per i confinati 
politici durante i1 regime fascista la proroga 
di tu t t i  i termini di prescrizione previsti 
dal codice civile. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione al Ministero di 
grazia e giust~zia. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvataì. 

La quinta è del signor Giovanni Fossa, 
da  Reggio Emilia, che chiede che la rivaluta- 
zione dei vitalizi in denaro venga estesa alle 
pensioni private costltuite prima del 1945 e 
garantite da  ipoteche sii immobili. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la tramissione al Ministero di 
grazia e giustizia. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 
(2 approvata). 

La sesta è del ragioniere Gennaro Ana- 
clerici, d a  Torino, che chiede che le conse- 
guenze dell’articolo 7 della legge 23 maggio 
1950, n. 253, vengano temperate in modo d a  
garantire all’inquilino sirattato dall’alloggio 

ad opera dell’acquirente: 10) un indennizzo 
adeguato; 20) la disponjbilità di altro im- 
mobile con canone di locazione proporzio- 
nato alle condizioni del conduttore: 30) una 
eventuale ulteriore proroga alla esecuzione 
dello sfratto fino al termine della proroga 
legale. Chiede inoltre un provvedimento di in 
terpretazioiie autentica del detto articolo 7 ,  
che valga a precisare la portata dello stato di 
necessiti del terzo acquirente di immobile 
su cui gravi i1 regime vincolistico. 

La Commissione propone la presa 111 CCJI1- 
sitlerazione e la trasmissione al Ministero di 
grazia e giustizia. 

Nessuno chiedendo d i  parlare. pongo in 
votazione questa proposta. 

(I? approvata). 

La settima è del signor Rodolfo Bratus, 
consigliere comunale e provinciale di Gorizia, 
e altri, che chiedono che si provveda con 
legge alla tutela del gruppo etnico slovcno 
della provincia di Gorizia. 

La Commissione propone la presa in coil- 
siderazione e la trasmissione alla Presidenza 
del Consiglio. 

Ncssimo chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvata). 

L’ottava è del dottor Giovanni Moscato, 
da Palermo, che chiede l’approvazione di 
un provvediinento legislativo che renda im- 
possibile l’uso delle (( raccomandazioni 1) nelle 
pubbliche amministrazioni. 

La Commissione propone i1 passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

i approbata). 

La nona, presentata dal deputato Targetti, 
è del signor Loreti Girolamo ed altri dipen- 
denti delle ferrovie dello Stato, da  Foligno, 
i quali chiedono l’annullamento delle san- 
zioni inflitte ai pubblici dipendenti in rela- 
zione allo sciopero del 30 niarzo 1953, con- 
formemente all’ordine del giorno approvato 
dalla Camera dei deputati. 

La Commissione propone la presa in 
considerazione e la trasmissione al Ministero 
dei trasporti. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( È approvata). 

La decima è del signor Esilio Marosa, d a  
Milano, il quale chiede che in materia di 
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norme legislative coiicernenti i1 regime vin- 
colistico degli immobili urbani, venga di- 
sposta l’inammissibilità della procedura di 
sfratto da parte dei locatori nei confronti 
di inquilini che, senza preventivo consenso, 
tengano cani nei loro appartamenti. 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Nessuno Chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvata). 

La undicesima è del ragioniere Giovanni 
Battista Postiglione, da  Milano. i1 quale 
chiede che siano ripristinate le norme legi- 
slative clie prevedevano le promozioni per 
scrutinio dal grado X al i X  di gruppo R 
dell’Amministrazione del Ministero delle poste 
e tplecomunicazioni. 

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( È approvata). 

La dodicesima è del signor Alfonso Fon- 
tanella, da Rossano (Cosenza), il quale chiede 
c h ~  i mutilati ed invalidi di guerra, in possesso 
di determiriati requisiti, siano immessi senza 
esami nel grado IX dell’Amministrazione 
finanziaria (tasse e imposte indirette sugli 
affari), senza partecipare ai due concorsi già 
indetti. 

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( È approvata). 

La tredicecima è del signor Antonio Cri- 
spino, da Aiisonia (Frosinone), e altri, i 
quali chiedono che la frazione di Selvacava 
sia distaccata dal comune di Ausonia e 
costituita in comune autonomo. 

La Cominissioiie propone la presa in 
considerazione e la trasmissione al  Ministero 
dell’interno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta,. 

( B  approvata). 

La quattordicesima, presentata dal depu- 
ta to  Bima, è del signor Pietro Damiano, d a  
Cuneo, i1 quale chiede un  provvedimento 
legislativo per il riconoscimento al  personale 
avventizio in servizio d a  data  anteriore al 
23 marzo 1939 - e che ha  fruito del beneficio 
di cui all’articolo 13 della legge 5 giugno i951, 

11. 376 - di una anzianità di ruolo utile ai fini 
della promozione ai relativi gradi dei vari 
gruppi, oltre al conferimerito delle promozioni 
stesse senza l’osservanza delle norme di cui 
al  regio decreto 30 dicembre i.923, n. 2960. 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione alla Presidenza del 
Consiglio. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( È approvata). 

La quindicesima è del signor Antonio 
Manetti, da Tavernelle Val Pesa (Firenze), 
il quale chiede clie i figli di donna lavoratrice, 
sostegno economico della famiglia, deceduta a 
seguito di eventi bellici, siano equiparati agli 
orfani di guerra ai fini del riconoscimento del 
diritto a pensione. 

La Commissione propone la presa in corisi- 
derazione e la trasmissione al Ministero del 
tesoro. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( E  approvata). 

La sedicesima, presentata dal depiitato 
Miceli, è del signor Tommaso Juliano, d a  
Tiriolo (Catanzaro), e altri, i quali chiedono 
un  provvedimento legislativo che valga a fa r  
incliidere nei programmi urgenti della Cassa 
per i1 mezzogiorno la costruzione dell’acque- 
dotto consorziale Tiriolo e t  Uniti. 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione alla Presidenza 
del Consiglio 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( È approvata). 

La diciassettesinia, presentata dal depii- 
tat0 Bigi, è del tenente colonnello della riserva 
Amerigo Ceresa, da  Siilsano d’Iseo (Brescia), 
il quale chiede l’emanazione di un provvedi- 
mento legislativo in base al quale agli impie- 
gati civili e militari dello Stato ex combat- 
tenti, che abbiano maturato il diritto a pen- 
sione e siano in possesso di benemerenze 
militari, sia concessa la rnaggiorazioiie di due 
decimi della pensione stessa, a titolo di ricono- 
scimento dei maggiori servizi prestati. 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione ai Ministeri della 
difesa e del tesoro. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvata). 
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La diciottesima è del signor Roberto 
Pirola, d a  San Carlo Canavese (Torino), il 
quale chiede che si apportino le necessarie mo- 
difiche alla legge 28 dicembre 1950, n .  1079, 
in modo da permettere a niimerosi ex com- 
battenti e reduci già salariati statali di otte- 
nere la sistemazione nei ruoli organici dei 
pubblici dipendenti, sulla base del ricono- 
scimento qiiale (( servizio effettivo )) del pe- 
riodo di servizio militare da  essi prestato. 

La commissione propone la prrsa i n  con- 
siderazione e la trasmissione alla Presidenza 
del Consiglio. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( I3 approvata). 

La diciannovesima è del signor Francesco 
Bruno da  Taranto, i1 quale chiede un prov- 
vedimento legislativo che modifichi l’arti- 
colo 17 della legge 26 agosto 1950, n. 860, 
allo scopo di garantire, con criterio iiniforme 
alle donne dipendenti statali i benefici eco- 
nomici, stabiliti dalla legge, per i1 periodo di 
gestazione o puerperio. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( I3 approvata). 

La ventesima è del signor Giuseppe Pa- 
dovani, d a  Castellana (Bari), il quale chiede 
che l’assicurazione facoltativa della previ- 
denza sociale sia disciplinata in modo d a  
garantire iina pensione minima di lire 10.000 
mensili sulla base di contributi mensili di 
almeno lire 745, facilitando in particolar modo 
l’iscrizione delle casalinghe. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la  trasmissione alla XI Com- 
missione (Lavoro). 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvata). 

La ventunesima è del signor Pietro Cro- 
pini. d a  Torino, in rappresentanza del gruppo 
dentisti diplomati in scuole estere, il quale 
chiede un provvedimento legislativo che 
valga a sanare la posizione di coloro che 
esercitavano la protesi dentaria prima della 
entrata in vigore della legge 31 marzo 1912, 
e non provvidero successivamente, per vari 
motivi, a conseguirne il diritto nei modi 
contemplati dalla legge. 

La Commissione propone l’invio agli ar- 
chivi per essere presa in considerazione al 
momento opportuno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( l? approvata). 

La ventiduesima è del signor Antoiiino 
Di Jacovo, segretario comunale del consorzio 
Pietrabbondante-Castelverrino (Campobasso), 
i1 quale chiede di confermare l’interpretazione 
della norma di cui all’articolo 235 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n .  267, nel senso che 
i pubblici ufficiali abilitati a levare protesti 
cambiari incorrono nel reato di omesso invio 
dell’elenco dei protesti stessi soltanto in 
presenza di un procedimento fallimentare. 

La Commissione propone i1 passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( I3 approvata). 

La vciititreesirna 6 del signor Enrico Ca- 
nesclii da Napoli, i1 quale chiede la modifica 
delle norme contenute nella legge 3 marzo 
1949, 11. 52, concernenti la misura della 
rendita di inabilità permanente in caso di 
infortunio sul lavoro, allo scopo di miglio- 
rare i1 trattamento degli infortunati con ina- 
bilita minore. 

La Commissione propone l’invio agli ar-  
chivi per essere presa in considerazione al 
momento opportuno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( I? approvata). 

La ventiquattresirna è del signor NicolO 
Allrertini. commissario di pubblica sicurezza, 
da  Brindisi, il quale chiede che in presenza 
della proposta di legge del deputato Agrimi 
(n. 2300), riguardante la promozione a diret- 
tore di sezione degli impiegati inquadrati nella 
qualifica di consigliere di prima classe o equi- 
parata, non possano essere banditi concorsi 
di merito distinto né esami di idoneità fino 
a quando gli interessati non abbiano conse- 
guito la promozione a direttore di sezione o 
non siano stati dichiarati impromovibill. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione alla I Commis- 
sione interni. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(I3 approvata). 
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La venticinquesima è del signor Dornenico 
Assante, da Procida, il quale chiede che un  
provvedimento legislativo sancisca il priii- 
cipio, enunciato dalla Costituzione, della 
riparazione del danno al  cittadino il quale 
abbia subito una carcerazione che, per un 
qualsiasi motivo, non avrebbe dovuto subire. 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione alla I11 Comniis- 
sione (Giustizia). 

Nessuno chiedendo ùi parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B approvala). 

La ventiseiesiriia è della signora Maria 
Montalbario, da Pisa la quale chiede un pruv- 
vedimento legislativo che elimini la diversità 
di trattamento esistente per cui gli impie- 
gat i che hanno avuto liquidata la pensione 
della previdenza sociale all’atto del colloca- 
mento nei ruoli speciali transitori conservano 
integro il diritto alla pensione ed al  riscatto 
del servizio straordinario prestato presso 
l’A4inministrazione statale, men tre quelli che 
sono stati collocati nei predetti ruoli prima 
della liquidazione della pensione della previ- 
denza hanno solo i1 rimborso dei contributi 
versati. Chiede, inoltre, che le rate di pensione 
della previdenza sociale possano riscuotersi 
anche con l’accreditamento in un  conto cor- 
rente che l’interessato apre presso l’ufficio 
postale, esibeiido periodicamente il certificato 
di vita. 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione al Ministero del 
lavoro. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( E approvata). 

La ventisettesima è della signora Maria 
Montalbano, da  Pisa, la quale chiede un  
provvedimento legislativo che abroghi espres- 
samente l’articolo 34 del regio decreto-legge 7 
agosto 1936, n. 1639, sulla riforma degli ordi- 
namenti tributari, in relazione alla legge 
23 novembre 1939, n. 1815, relativa alla di- 
sciplina giiiridica degli studi di assistenza e di 
consulenza, o quanto meno modifichi lo 
stesso articolo ammettendo alle funzioni del- 
l’assistenza e della rappresentanza in materia 
tributaria anche il personale d’ordine, ovvero 
riconoscendo a chi è munito dell’autorizzazioiie 
di rappresentanza in materia di lavoro, previ- 
denza ed assistenza sociale, la capacità di 
rappresentanza anche in materia tributaria. 

La Commissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione al Ministero del- 
le finanze. 

Nessunv chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(13 approvata). 

La veiitottesima è dei signori Nunzio 
Purpura e Giacomo Sauleo, da  Siracusa, i 

quali chiedono che siano promossi alla qua- 
lifica di archivista capo gli impiegati prove- 
nienti dai sottufllciali con 25 anni di effettivo 
servizio di ruolo e con non meno di 8 O 10 
anni di permanenza nella qualifica di archi 
vlsta. 

La Cornniissione propone la presa in con- 
siderazione e la trasmissione alla Presidenza 
del Consiglio. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
>olazione questa proposta. 

( È approvata). 

La ventinovesima B delle signore Adele 
Marluccelli, da  Napuli, e Carolina Fiengo, 
da  Resina (Napoli), le quali chiedono che 
con provvedimento legislativo venga rico- 
nosciuto i1 diritto alla iwersibilità della pen- 
sione alle orfane nubili maggioreniii, indi- 
pendentemente dall’inabilità al lavoro. 

La Commissione propone il passaggio al- 
l’ordine del giorno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa propvsta. 

( E approvata). 

1 La trentesima è del signur Francesco 
Mangione, da  Palermo, i1 quale chiede che 
sia modificata l’attuale legislazione in materia 
di locazione degli immobili urbani nel senso 
che sia espressamente sancita la validità del 
coiisenso di fa t to  prestato dal conduttore alla 
corresponsione di un maggior canone già 

1 corrisposto. 
La Commissione propone la  presa in con- 

1 siderazione e la trasmissione al Ministero di 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 

I 
I grazia e giustizia. 

votazione questa proposta. 
( E  approvata) 

La trentunesima è del signor Luigi Saccà, 
da  Napoli, i1 quale invoca, ai fini della nor- 

I rnalizzazione della situazione di talune cate- 
~ gorie di impiegati dello Stato, un  provvedi- 1 mento con il quale sia disposto che gli ini- 

piegati già scrutinati e non promossi ai gradi 
1 per I quali i previsti esami di idoneit& e di 

merito distinto furono sospesi, siano promossi 
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alle qualifiche corrispondenti agli ex gradi 
VI11 del gruppo A ,  del IX gruppo B e XI 
del grucco C ,  con decorrenza giuridica dal 
giorno in cui ciascuno fu scrutinato p ~ r  la 
prima volta, se abbiano superato successiva- 
mente l’esame di idoneità e ,  se dichiarati 
vincitori dell’esanie di concorso per merito 
distinti?, coii decorrenza avente imzio dalla 
data  (le1 primo scrutinio successivo all’epoca 
della maturazione dell’anzianità richiesta per 
l‘ammissioiie all’esarne stesso. 

In relazione a quanto sopra, i iriedrsimi 
dovrebbero conseguire le successive promo- 
zioni dalla data  in cui ottennero le promo- 
zioni stesse gli aventi pari o minore anzianitA 
di servizio non preterniessi, occiipaiido altre- 
tanti posti in sopraiinurnero. j 

La Coi~i~~i i ss~oi ie  propoi i~  i 1  passaggio I 

Nessuno chiedriitlo di parlarr, pongo iii 

i 13 approvata). 

La trcntaduesiriia 6 del sigiior Luigi 
Ciollaro, da Brescia. i1 quale chiede chc a 
coloro, che hanno qcoiitato p i i ?  deteiitive 
a seguito d i  condariria inflitta dal tribunale 
speciale p p r  la difesa dello S ta to ,  siano 
clstrsi i benefici di cui godono i partrgiaiii. Iii 
I)ai’ticolare, per i lavoratori subordinati, i l  
perintlo trascorso in detenzione sia riconu- 
sciuto pienamentc valutabile agli efyet t i  

dell’arizianità di servizio o del trattaineiito di 
quiesccnza; a tiitti, inoltre, sia conferita la 
qualifica di (( combattente per la IibertA 1). 

La Commissione propone la presa in consi- 
derazione e la trasmissione alla Presidenza 
del Consiglio. 

Nessuno chiedendo di parlare. pongo in 
votazione questa proposta. 

(È upprovata). 

La trelitalreesima A del signor Saiiti La 
Fauci, da  Santa Teresa di Riva (Messina), 
il quale chiedc la modificazione degli articoli 
5 e 1(!4 del testo unico della legge comunale 
e prciviiicialr dt.1 3 marzo 1934, 11. 383, del- 
l’articolo 328 dpl testo unico 2 febbraio 
1915, n. 148, InCJdifiCatu dall’articolo 113 
tiel regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, 
e dcll’articolo 242 della Icgge 27 giugno 
1042, n 851, nel senso che sia stabilita, da una 
parte, la definitivitu dei provvedimcwti degli 
enti locali con conseguente possibilità di 
diretto ricorso contro gli stessi alla giunta 
provinciale amministrativa in sede giiirisdi- 
zionale, e sia disposta, dall’altra, urla proci’- 
dura più snella ed efficace per conseguire la 

all’ordirie del giorno. 

votazione questa proposta. 

SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1958 
__ 

riscossione degli stipendi non pagati dagli 
enti locali alla scadeiiza fissata dalla legge. 

La Commissione propone la presa in coii- 
siderazione P la trasmissione al  Ministero 
CI ell’iriterno. 

Nrssuno chiedendo di padare,  porigo i r i  
votazionr questa proposta. 

i È  approvata). 

La treiitaqualliwima è del signor Bene- 
detto Traversa, da  Ruvo di Puglia (Bari), 
il quale chiede che, ai fini della tutela cicl 
consumatore, si provveda all’istitiizione di 
iin corpo di vigilanza sanitaricJ-annoriaria 
alle diperideiizcJ dello Stato. 

La Commissione proporic la presa i11 

coiisiderazioiie e la trasiiiissione a11’Alto Coin- 
inissariato per l’igime e la sanitA pubblica. 

Nrscuiio chiedendo di parlarc, pongo 111 

votazioiie questa proposta. 
(È approvatu). 

La trentacinqursima è del sigrior Gaetano 
Senesi, da Potenza il quale chiede un  provve- 
dimcnto col quale sia disposta la assunzioiie, 
nei iuoli delle amininistrazioni dello Stato, 
d e i  candidati proclaniali idonei nei pubblici 
coiicorsi banditi ed espletati a partire dal 
23 maggio 1956, data  di pi30mulgaziorie 
della lrgge sul collocameiito nei ruoli ordinari 
degli istituti di istruzione secondaria I.? arti- 
stica degli insegnanti forniti di  idoncità 
conseguita in concorsi a cattedre. 

La Commissione propone il passaggio 
all’ordine del giorno. 

Xrssuno chiedendo di parlare, pongo iii 
votazione questa proposta. 

iÈ approvata). 

La trentaseiesirna è del sigiior Loreto 
Rossetti da Castellammare di Stabia, i1 
quale chiede un provvedimento con i1 quale 
siano estesi i benefici della legge 17 itprile 
1957, n. 270, anche ai i( trentanovisti )) vinci- 
tori, o che risiilterarino tali, di concorsi 
banditi ma noii ancora espletati prima dell’eri- 
trata in vigore ciella suddetta Irggp. 

La Commissione propone la presa in con- 
sidrrazionc e la trasniissione alla Presidenza 
del Consiglio. 

Nessuno chiedendo (li parlare, pciiigo iii 
votazione questa proposta. 

( B  approvata). 

La trentasettesinia e dcl signor Adriano 
Valori, da  Macerata, i1 quale, chiede l’abro- 
gazione della legge 31 otto1)re 1955, 11. 1064 
recante disposiziorii relativc alle generalità 
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in estratti, a t t i  e documenti e inodificazioni 
all’ordinamento dello stato civile, e del 
relativo regolamento del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 2 maggio 1957, 11. 432 
invocando un  nuovo provvedimento che auto- 
rizzi l’attribuzione agli illegittimi di una 
paternità o maternità fittizia. 

La Commissione proponc la presa in consi- 
derazione e la trasniissione a1 Ministcro 
CI ell’in t eriio. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo 111 

votazione questa proposta. 
(13 ccpprovcrta). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Le seguenti interrogazioni, che trattano 
lo stesso argomento, tu t te  dirette ai ministn 
dell’industria e del commercio e del lavoro 
e della previdenza sociale, saranno svolte 
congiuntamente: 

Calabrò, Marino e Nicosia, ( (per  essere 
informati sulla sciagura mineraria del ter- 
ritorio di Caltanissetta (4105); 

Di Mauro, (< per avere notizie sulla scia- 
gura mineraria verificatasi i1 14 febbraio 1958 
a Caltanissetta )) (4106); 

Fiorentino e Musotto, (( siilla spaventosa 
sciagura che ancora una volta, i1 i 4  feb- 
braio 1958, ha funestato il martoriato bacino 
siciliano. Annunzia la stampa che otto morti 
e sessantaquattro feriti costituiscono sino a 
questo momento i1 triste bilancio della tra- 
gedia della zolfara (( Gessoluiigo D di Calta- 
nissetta. Gli interroganti chiedono che siano 
accertate le cause e colpiti duramente i re- 
sponsabili e che con prontezza e largamente 
siano assistite le famiglie delle vittime)) (4107); 

Scalia, ( (per  conoscere, per la parte di 
rispettiva competenza, quali reali effettivi 
provvedimenti intendano porre in a t to  allo 
scopo di evitare, per l’avvenire, i1 verificarsi 
ed i1 ripetersi d i  sciagure minerarie che gravi 
lutti e tristi conseguenze apportano nelle fa- 
miglie dei lavoratori. Sarà certamente noto 
ai ministri interrogati che, dall’aprile 1957 
al 14 febbraio 1958, solamente nelle miniere 
di zolfo della provincia di Caltanissetta, si 
sono avuti, per tali sciagure, circa trenta 
morti e oltre 95 feriti. L’interrogante, nel ri- 
chiamarsi alle sue precedenti interrogazioni 
rivolte ai ministri interrogati circa le scia- 
gure verificatesi presso le miniere di zolfo di 
Trabonella e Trabia Tallarita (Caltanissetta), 
rispettivamente i1 9 aprile ed i1 20 agosto 1957, 
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chiede, in particolare. di conoscere quali 
Provvedimenti sono s ta t i  posti in a t to  o wno  
in via di adozione a favore dei familiari delle 
vittime della sciagura, verificatasi il 14 feb- 
braio 1958, nella miniera di Gessolungo (Cal- 
tanissetta), e quali accertamenti sono in corso 
per acclarare eventuali rcsponsahilità da  parte 
di terzi» (4108); 

Santi, (< sulle cause della sciagura mine- 
imia di Gessolungo e SUI  provvedimenti che 
intendono adottare per l’accertamento delle 
responsabilità, nonchè sullc concrete misure 
che intendono prendere per evitare il ripetersi 
ilFlle catastrofi che costano la vita a così 
niimerosi minatori o (4109); 

Pignatone, (( per averc notizie sulla grave 
sciagura mineraria della B Cessolungo )) di 
Caltanissetta e per sapere quali provvidenze 
sono s ta te  prese in favore delle famiglie delle 
vittime e dei feriti H (4111). 

Sarà. svolta, altresì, la seguente interroga- 
zione, che t ra t ta  lo stesso argomento delle 
precedenti, non iscritta all’ordine del giorno. 

Faletra, al ministro dell’industria e del 
comniercio (( per conoscere quali provvedi- 
menti sono stati presi a seguito della scia- 
gura mineraria della (< Gessolungo )) (Calta- 
riissetta), sia riguardo alla crisi del settore, 
sia per l’accertamento delle responsabili ti^ 
direzionali N (4118). 

L’onorevole sat  losegretario di Slato per 
l’industria e i1 commercio ha  facolta di ri- 
spondere. 

MICHELI, Sottosegreturio d i  Stato per  
l’industria e il commercio. I1 grave infortunio 
avvenuto i1 14 febbraio ultimo scorso nella 
miniera di zolfo Gessolungo nel territorio d i  
Caltanissetta, che tanto profondamente h a  
colpito il paese, è costato la vita a otto operai, 
mentre altri 64 sono s ta t i  ricoverati in ospe- 
dale con referti variabili dalla progiiosi ri- 
servata per alcuni, a pochi giorni per la mag- 
gior parte. 

Dei feriti, 35 presentavano lesioni oculari 
e 28 affezioni d a  intossicazione con fatti 
acuti a carico dell’apparato respiratorio ed 
ustioni. Le condizioni dei feriti sono in via 
di iniglioramento, tanto che 3 sono s ta t i  
già dimessi e per 4 è stata  sciolta la riserva 
sulla prognosi. Uno dei feriti è deceduto, e 
si teme per la vita di un altro ferito grave. 

L’infortunio è avvenuto alle 7,15 del 
mattino, subito dopo il tiro elettrico di una 
volata di mine effettuata sul fronte di avan- 
zamento [( Zona Costa della galleria dire- 
zionale di ottavo livello (profondo 330 metri 
dall’orificio del pozzo di estrazione). 
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L’apposiia squadra, composta di 8 operai 
del primo turno, entrata, come di corisueto, 
con iin’ora di anticipo rispetto all’inizio del 
turno stesso iore 7 ) ,  ha  eseguilo il brillamerito 
delle mine iii tiilti i cantieri e si è portata 
in una nicchia a circa 100 metri di distanza 
dal iuddetto avaiizarnento, per esegiiirt. l’iil- 
tima volata. 

Tiitti gli operai tiel tiiriio si accingevario 
a scendere in sotterraiieo e prima di raggiun- 
gere i posti di lavoro attendevano la fine 
dello sparo. Sia la squadra addetta allo sparo 
sia altri operai del turiio entrante venivano 
investiti da  (ma ventata di gas caldi origi- 
natasi in seguito all’ultima volata. 

Dal sopraliiogo eseguito alle ore 9 H risul- 
lato che gia a quell’ora tiitti gli infortunati 
avevano lasciato i1 sotterraneo, ad eccezione 
di tre che sono stati trovati e trasportati al- 
l’esteriio poco dopo. Intanto, uii focolaio di 
iiicendio, sviluppatosi in una disceiideria t ra  
il settimo e l’ottavo livello, veiiiva prcmia- 
mente domato ed era possibile, quindi, visi- 
tare tut to  i1 sotterraneo. 

Non si sono notati né cr<illi, iié f ia i i t ! ,  iié 
armature divelte; tutte le tubazioni e gli 
impianti non presentavano iiulla di aiiomiale; 
si iiotavano, perb, iulle pilreti tiella galleria 
direzionale di ottavo livello e nelle riniunte 
che da talr galleria conducono al settimo 
livello, iiunierose e dinuse traccip di pai-ticelli. 
d i  zolfo comhusto e patine di zolfo fusn. 

Mancaiidu completamente gli effetti diria- 
mici caratteristici degli scoppi di grisou, seni- 
h a  cla escludere che l’infortunlo sia stato 
determinato da scoppio di tale gas; si presume, 
invece, che particelle di zolfo siaiio s ta t r  111- 

cendiale in seguito allo sparo delle mine, 
producendo la corrente di gas che ha dato 
lungo all’inforturiio. 

L’onorevole Scalia e l’oiiorevole Santi 
hanno chiesto, t ra  l’altro, quali niisure si 
intendano adottare per evitare i1 iLipctersi di 
tali sciagure. Debbo precisare in proposi t o  
che, ai sensi dell’articolo 1 4  dello statuto della 
i.egioiie siciliana, l’attività mineraria i n  Sici- 
lia è di piena assoluta ed esclusiva conipe- 
tenza della regione stessa. Coiiseguciitemente 
anche la polizia mineraria rientra nella esclii- 
siva competenza della regione siciliana. 

fi noto, d’altra parte, che l’assemblea 
regionale siciliana ha già approvato urla 
nuova legge di polizia mineriaria. Risulta che 
i competenti organi del governo regioiiale 
stanno provvedendn alla elaborazione del re- 
golamento di attuazione della predetta kgge 
regionale. 

Tuttavia. i1 Goveriio iirizioiialt., di fronte 
alla gravità della recente sciagura, non ha 
mancato di svolgere con tut ta  iriimediatezza 
ngni intei.verito che potesse risultare utile iii 

iina circostanza così dolorosa, mettendo aiiche 
a disposizione del governo regional? tvxici ,  
funzio~iari c mezzi. 

Ho potuto constatare di persoria - per 
essermi rccu. t o  immediatamente sul luogo 
della sciagura per incarico clcbl ministro Gava - 
che, a distanza di qualche ora d t a n t o  tial 
disactro, la collaboraziorif) e la solidarithtA 
ùelle autorita, dei saiiitari. dei tecnici P di.1 
pcrsonale dell’cc h a i l  )) hanno corisrntitcr l‘cf- 
fettuazione delle oprrazioni di recupero o di 
iicovem cireli iiifortiiiiati pi’esso i l  rc>parto 
(( h a i l  )) tlell’ospedale (( Vittorio Emariuelc 1) di 
Caltarii$setta. 

La rete d w  ponti radio realizzala dal- 
I’« h a i l  )) in  quei posti di niinipra, in collega- 
mento con la stazione radin di Caltaiiisetta, 
proprio per assicurare la massima rapiditii 
alle oprrazioiii di soccorso in caso di calaniitk 
si è mostrata detcrminarite ai fini dell’imnie- 
inetliato afllusso di aiuti ed ha coiiscntito 
l’iminediata assistenza agli infoturiati ed i1 
pronto trasporto cli cohJr0 che abbisognavano 
t ì i  ricovero osprda1iei.o. Infatli I’« Illail 11, noi1 
appena a conoscenza della sciagura, ha subito 
organizzalo I scrvizi di soccorso e di salva- 
taggio, inviando sul luogo medici, iiifermicri, 
autoambulanze ed i1 carro soccorso di salva- 
taggio. 

Per quanto riguarda le provvideiize adot- 
tate in favore delle famiglie delle vittime e dei 
feriti, comunico che sono state già liquidate 
ai  superstiti le rendite da parte dell’(( Inail »: 
sei sono in regolare corso di paganieiito, mentre 
per quelle relative a due operai celibi decc- 
duti sono in corso gli accertanienti per la con- 
vivenza a carico degli ascendenti. Sono state, 
inoltre, iniziate le pratiche per l’eventuale 
ricovero dei figli minori in collegi (c Enaoli i). 

Sul posto s i  è, altresì, rccato il direttore 
gencralc della previdenza (7 assis Lenza sociale 
del Miiiisterc) del lavoro, i1 qiiale s i  e soffermato 
sii1 problema della disoccupazione cd ha dato 
disposizioni perché siano prontamente atti- 
\.ati i cantieri di lavoro disposti dal suddetto 
Ministero e ha altresì pregato i1 sindaco di 
Caltanisse tta di predisporre, con l’urgeiiza 
che i1 caso richiede, altro progetto di cantiere 
di lavoro per coloro che saraiiiio iiiipossihili- 
tati a prestare la loro opera nella miniera 
di Gessolungo, stanti le ripcessarie opcre di 
ripristino e di restauro. 

Dopo i primi sommai’i accertainenti, nello 
s lesso giorno dell’infortunio, veniva corri- 
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sposta la somma complessiva di circa 3 mi- 
lioni di lire, come trattamento di primo inter- 
vento, a i  familiari dei caduti. 

Tale trattamento è stato immediatamente 
integrato da  altre provvidenze di carattere 
finanziario e assistenziale, grazie alle elargi- 
zioni disposte dal Presidente della Repubblica 
(lire un milione), dal Presidente del Consiglio 
dei ministri (lire un milione), dall’assemblea 
regionale, dal governo regionale, dal Mini- 
stero dell’interiio, dall’ Istituto nazionale della 
previdenza sociale e dalla societ8 (( Gesso- 
luiigu », concessionarie della miniera. 

Ad oggi, pertanto, sono s ta te  corrisposte 
le seguenti sonime: per ciascuna famiglia 
degli operai deceduti, lire 425 mila di elargi- 
zioiii varie; per ciascun ferito, lire 65 mila. 
Ì3 in corso, inoltre, la distribuzione di soccorsi 
(prevalentemente in viveri e indumenti) da  
parte della Croce rossa italiana e della Ponti- 
ficia Opera di assistenza. 

I? stato affidato a una commissione di 
tecnici - composta da  un delegato del governo 
regionale, da iin ispettore generale del corpo 
delle miniere, dall’ingegnere capo del di- 
stretto minerario di Caltanissetta - l’incarico 
di effettuare con la massima scrupolosità una 
accurata indagine sulle cause che hanno deter- 
minato i1 disastro. La commissione ha iniziato 
immediatemente i lavori; mentre sarà coni- 
pito della magistratura l’accertamento delle 
eventuali responsabilità. 

Desidero chiudere questa mia esposizione, 
manifestando ancora una volta ai familiari 
delle vittime e dei ieriti i sentimenti di profon- 
da  e commossa solidarietà di tu t to  il popolo 
italiano, di cui il Governo desidera rendersi 
inteprete in quest’aula; ed esprimendo l’aii- 
gurio che mai piii eventi così dolorosi abbiano 
a colpire la famiglia dei lavoratori italiani. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Ca- 
labrò non è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla replica. 

L’onorevole di Mauro ha facoltà di dicliia- 
rare se sia sodisfatto. 

DI MAURO. Mi domando come si possa 
essere sodisfatti della risposta che ci ha dato 
l’onorevole sottosegretario in merito alla grave 
sciagura avvenuta nella miniera (( Gessolungo )) 

di Caltanissetta. L’onorevole sot losegretario 
ci ha  fatto un elenco di provvidenze adot ta te ,  
a seguito della sciagura, per i supersiti dei 
caduti nella miniera. 

No, onorevole sottosegretario, non era 
questo che noi le chiedevamo: noi volevamo 
notizie da  lei sulle cause che hanno determi- 
nato la sciagura, sulle responsabilità, se re- 

sponsabilità vi sono, e non solo di carattere 
immediato. 

Le prime notizie sulla sciagura della mi- 
niera di Gessolungo parlavano di scoppio di 
grisou; tut t i  i giornali, in modo particolare 
in Sicilia, davano unanimamente questa ver- 
sione dcll’incidente. Ora, invece, ci si viene a 
dire che non è stato il grisou, ma l’incendio 
della polvere di zolfo. 

Onorevole sottosegretario. questo è facile 
accertare anche sulla base dell’auiopsia che 
dovrà essere fatta, se non è stata già fatta. 
Ma, ai f i r 1 1  delle responsabilità il problema non 
cambia, perché - grisou o incendio della 
polvere di zolfo - noi vogliamo sapere se 
erano s ta te  adottate o meno le misure anti- 
grisoutose e quelle per prevenire l’incendio 
della polvere di zolfo. Questo ella, onorevole 
Sottosegretario, avrebbe dovuto dirci. 

Ora, non vi è dubbio che nella miniera di 
Gessolungo non soltanto non erano s ta te  
adottate le misure contro i1 grisou, ma non 
erano s ta te  adottate neanche le misure per 
prevenire l’incendio della polvere di zolfo. 
Ebbene, onorevole sottosegretario, vi è a l  
riguardo una precisa norma di sicurezza; 
infatti,  il decreto assessoriale 17 giugno 1953 
prescrive: (( Prima dello sparo delle mine 
la fronte del minerale in posto su cui sono pra- 
ticate le mine e tu t te  le pareti e il suolo 
all’intorno dovranno essere siifficientemente 
bagnati in modo da  eliminare i1 pericolo di 
accensione della polvere di Tolfo ». 

Onorevole sottosegretario, ha  accertato 
se prima del brillamento delle mine alla 
(( Gessolungo D queste operazioni erano s ta te  
compiute ? Sin da  ora le posso dire che que- 
ste operazioni non erano state fatte; quindi, 
vi è già una inosservanza delle norme di 
sicurezza. Ma, la questione ancora più grave 
è che, mentre si facevano brillare le mine, 
l’intera squadra di lavorazione era all’interno 
della miniera. I dirigenti della C. I. S. L. di 
Caltanissetta dicono: ((Si dice che alla mi- 
niera di Gessolungo, mentre si procedeva 
al brillamento delle mine, un turno intero 
di lavoratori era dentro la miniera )). Si dice ! 
Ma ce lo dicono gli stessi feriti ! I nove 
morti ed i 64 feriti testimoniano che l’in- 
tera squadra è stata  colpita, per cui non 
si può negare che la squadra si trovasse 
all’interno della miniera. Ora, noi sappiamo 
che nelle miniere di zolfo il brillamento delle 
mine avviene t ra  un  turno e l’altro, cioè 
quando non vi è la normale lavorazione. Io 
allora mi domando: perché alla (( Gessolungo )) 

mentre avveniva il brillamento delle mine 
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l’intera squadra d i  lavorazione si trovava 
all’interno della miniera ? 

Questa 6 una grave responsabilità che 
ricade sui dirigenti della miniera, sui pro- 
prietari della miniera. 

Di queste cose l’onorevole sottosegretario 
non ci h a  parlato. Ed 6 necessario invecc 
parlarne, onorevole sottosegretario, perché, 
veda, ella ha espresso i1 compianto del Go- 
verno, è venuto con me a Caltanjssetta ha  
partecipato ai funerali; m a  non P sufficiente, 
orni volta c h ~  succede una sciagura nelle 
miniwe, partecipare ai funerali, portare le 
corone, esprimere i l  proprio cordoglio. Que- 
sti fatti si ripetono con eccessiva frequenza 
Iii 10 mesi nella sola provincia di Caltanls- 
setta abbiamo avuto 34 morti, onorevole 
scottosegretario, e circa 200 feriti: sembra 
1111 fronte di battaglia ! 

Onorevole sottosegretailio, in una riso- 
luzione che la (lamera del hvoro di Calta- 
nissetta approvò i1 20 agosto 1057, quando 
ci fiirono 12 morti nella miniera Trabia 
Tallarita, si additavano le cause fondamentali 
degli incidenti nelle miniere e si chiamava 
in causa il Governo. Si diceva al Governo sin 
d a  allora: badate, la situazione nelle mi- 
niere 6 tut tora  grave; se non SI adottano 
urgenti provvedimenti nuove sciagure pos- 
sono verificarsi, e di questo sareste respon- 
sabili voi del Governo. 

Anche oggi, onorevole sottosegretario, 
debbo dirle: la situazione nelle miniere si- 
ciliane è estremamente grave. Ci sono peri- 
coli gravi nelle zolfare siciliane, che bisogna 
subito affrontare e risolvere. Quali sono le 
questioni ? 

Rapidissimamente: gli industriali, iiella 
situazione di grave crisi per la industria zol- 
iifera credono ùi poter ridurre i costi di 
produzione non attuando la misure di sicu- 
rezza m a  risparmiano mettendo a repenta- 
glio la vita dei lavoratori. 

Ma oltre che le responsabilità generali 
degli industriali e particolari come queste 
della miniera di Gessolungo che abbiamo 
visto, ci sono le responsabilità del Governo, 
diciamolo francamente una buona volta. La 
legge sulle norme di polizia mineraria in  
Sicilia, e stata  approvata sin dal 4 aprile 
1056. i l  Governo nazionale Iia la respoiisa- 
I ~ i l i t A  di aver hloccato per un intero anno 
quella legge per averla impugnata Il governo 
regionale ha In responsabilità di non aver 
emanato ancora 11 regolamento di attuazione 
previsto dall’articolo 17 di quella legge. Re- 
sponsabilità precise, quindi. 

Altra responsabilità dpi due governi di 
Roma e di Palermo 6 quella di noi1 aver inai 
portato a conclusione le inchieste che sono 
state iniziate. 

Oqgi ci dice l’onorevole sottosegretario 
che è stata  disposta una inchiesta. Ma avrebbe 
fatto bene prima a dirci cosa è stato fatto 
per le inchieste sulla miniera di Juncio Tum- 
minelli e su quella di Trabia Tallarita. È: 
inutile oggi annunciare una inchiesta che 
yappiamo non sarA portata a compimento. 
Quando poi i1 Governo è costretto a rispon- 
dere, come è stato coitretto attraverso una 
interrogazione per la Juncio Timiminelli, non 
potendo iiegare che all’interno della miniera 
non venivano osservate le norme di sicurezza, 
che all’interno della miniera si entrava con 
le lampade ad  acetilene benché la miniera 
stessa fosse gris mtosa, non potendo negare 
questi fatti, i1 Governo sapete cosa ci dice ? 
l? stato l’operaio che è morto là, alla Juncio 
Tumminelli, che abusivamente si era portato 
dentro la lampada ad acetilene anziché quella 
di sicurezza. Questa, la risposta data  dal 
Governo. 

Ma una resporisal~ilitk ancora più grave, 
oltrc qiiella derivante dalle inchiestp mai 
portate a terminc, ricade sul Governo: la 
responsabilità della crisi dell’industria zolfife- 
ra siciliana. Finché le zolfare siciliane saranno 
mantenute in una situazione così dificile, 
finché all’iiidiisiria zolfifcra siciliana non si 
apriranno t ì ~ l l r  prosppcttivc., finché si vivrà 
alla giornata come si vive alla giornata ora, 
non si potrk riportaw la serenitd e la sicurezza 
nelle zolfare. 

Ella, oiiorwole sottosegretario, conosce 
la situazione, pcrché 6 venuto a CMtanisset- 
ta anche in  occasiont’ della sciagura di Tra- 
bia Tallarita Allora tut t i  i rappresentanti 
dei lavoiatoi-i, tutti i rappresentanti dci 
partiti le fecero presente l’esigenza di risolve- 
r~ i1 problema dell’industria zolfifera, se si 
voleva operare il risanameiito delle zolfare 
siciliaiie. Ebbene, cosa 6 stato fatto ? Nulla, 
onorevole sottosegretario. La situazione del- 
l’industria zolfifera rimane grave, gravissima, 
una situazione - come d’altronde vedremo 
di qui a poco in altra sede - veramente in- 
tollerabile. 

Yoi dobbiamo affrontare questa questione, 
non si può continuare in questa maniera. A 
Caltanissetta periodicamente si svolgono cor- 
tei dei lavoratori, cortei che hanno due scopi: 
uno è quello di accompagnare i loro morti 
(tragici cortei, purtroppo frequenti), l’altro 
6 quello di chiedere i1 pagamento dei 
salari. 
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Quando accompagniamo i morti, abbiamo 
accanto gli onorevoli sottosegretari, vcdia- 
mo le corone inviate dalla Presidenza del 
Consiglio e dai signori del Governo. Quando 
invece facciamo i cortei per ottenere i salari. 
per avere i1 pagamento di quel lavoro dove 
si muore, allora interviene la polizia a man- 
ganellare i lavoratori, gli zolfatari. 

Due giorni dopo aver accompagnato al 
cimitero i loro morti, gli stessi operai della 
Gessolungo - quelli che, appartenendo all’al- 
Iro turno, non erano s ta t i  investiti la, nella 
miniera -, così come gli operai della Trabo- 
nella e della Saponara, perché chiedevano i1 
pagamento dei salari, sono s ta t i  caricati bru- 
talmente, selvaggiamente dalla polizia a Cal- 
tanissetta, ad  appena 100 metri di distanza 
dall’ospedale dove intanto, a quella stessa 
ora, moriva i1 nono operaio della Gessolungo 
e gli altri 64 feriti giacevano nei bianchi 
lettini. Vergogna per questo Governo ! 

Bisogna quindi affrontare la questione 
della crisi dell’industria zolfifera, per ridare 
tranquillità e sicurezza ai lavoratori. Cosa 
chiediamo, onorevole sottosegretario ? 10) Che 
alla inchiesta che è stata  disposta partecipino 
i rappresentanti dei lavoratori, e ciò perché 
tu t te  le altre inchieste alle quali non hanno 
partecipato rappresentanti dei lavoratori non 
sono s ta te  portate a termine. 20) Che il Go- 
verno intervenga affinch6 il regolamento di 
polizia minwaria sia approvato sollecitamen- 
te. Sappiamo che questo è compito dei go- 
verno regionale siciliano, ma riteniamo che 
possa essere utile un in tervento amichevole 
del Governo nazionale a tale fine. 3“) Che il 
Governo provveda al potenziameiito degli 
uffici delle miniere ed infine che intervenga 
per risolvere la crisi dell’industria zolfifera. 
Ci dica chiaramente i1 Governo che cosa 
vuol fare di questa industria. Se vuole li- 
quidare le zolfare, lo dichiari esplicitamente. 
Se invece bisogna salvare questa industria, 
allora è necessario adottare dei provvedi- 
menti, e provvedimenti urgenti. Non si può 
continuare in questo modo: occorre deci- 
dersi una buona volta. La parola a l  Governo. 
(Applaus i  a sinistra). 

PRES I D  ENTE. L’onorevole Fiorentino 
h a  facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FIORENTINO. Anch’io debbo dichiarare 
di non essere sodisfatto della risposta evasiva 
e generica dell’onorevole sottosegretario, an- 
che se con leggerezza si affermerà che d a  
parte degli interroganti dei settori di sinistra 
si assume sempre questo atteggiamento per 
partito preso. In realtà non posso, onorevole 
Sottosegretario, dichiararmi sodisfatto, perché 

h o  qui una precedente risposta dello stesso 
tenore di quella letta oggi alla Camera, che 
mi obbliga ad esprimere responsabilmente 
questa insodisfazione. 

Si tratta della risposta alla mia interroga- 
zione sul disastro minerario della Trabia Tal- 
Iarita. Avevo chiesto che l’inchiesta venisse 
estesa a tu t t a  l’industria zolfifera appunto 
per studiarne i problemi ed approntarne le 
soluzioni; avevo avvertito, a proposito della 
riunione avvenuta presso la prefettura di 
Caltanissetta - lei presente, onorevole sotto- 
segretario - che a nulla sarebbero valse le 
preannunciate misure di emergenza, se noi1 
fossero s ta te  integrate dai provvedimenti che 
la stessa legislazione mineraria difettosa di 
oggi prevede contro coloro che risultano re- 
sponsabili del mancato animodernaniento. 
Ma la risposta venne dopo t re  mesi, senza 
assicurazioni su quanto il ministro avrebbe 
fat to .  Né concreti provvedimenti furono in 
seguito adottati. 

Così a distanza di sei mesi d a  quel disastro 
ecco verificarsi la sciagura della zolfara di 
Gessolungo, compresa nello stesso triangolo 
della morte di Caltanissetta, Agrigento, Enna. 

L’onorevole ministro aveva ammesso nel- 
la risposta che, a giudizio della commissione 
d’inchiesta, nominata però per il solo settore 
della Trabia Tallarita, l’infortunio era stato 
causato (( dalla mancata adozione del regime 
di sicurezza contro i1 grisou )), che i mezzi 
finanziari che i1 Governo e la regione siciliana 
si erano preoccupati di fornire alle aziende 
del settore per la riorganizzazione completa 
e l’ammodernamento degli impianti e delle 
strutture si ritenevano sufficienti. 

Però non faceva cenno a provvedimenti 
contru i responsabili della mancata adozione 
del regime di sicurezza che aveva causato 
l’infortunio, non faceva cenno a provvedi- 
menti contro l’azienda che aveva usufruito 
dei fiiianziamenti senza avere proceduto alla 
riorganizzazione ed all’ammodernamento che 
avrebbero evitato, forse, l’infortunio. 

In sede di discussione del bilancio del 
Ministero dell’industria per l’esercizio in cor- 
so caddero pure nel silenzio le richieste degli 
zolfatai siciliani che prospettai in quell’in- 
tervento proprio mentre essi scioperavano 
per un contratto di lavoro più umano, senza 
più discontinuita di occupazione, senza ri- 
tardo nel pagamento dei salari e nel rispetto 
delle norme sulla prevenzione degli infortuni. 
E con uguale silenzio i1 ministro Gava ac- 
colse i1 rilievo che io avevo fatto a proposito 
dello stanziamento del capitolo n. 68 del bilan- 
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ci0 ri tenuto inadeguato persino dallo stesso 
relatore onorevole Pedini. 

Della legislazione arretrata sulla polizia 
mineraria, posta oggi al centro della nostra 
attenzione a seguito della sciagura di Gesso- 
lungo, si torna a parlare discutendosi il dise- 
gno di legge 11. 3120, che clelega il potere 
esecutivo ad emanare nuove norme di polizia 
mineraria: quel disegno di legge che i1 Governo 
(lecise di presentare al Senato il 26 maggio 
1955, dopo la liittuosa catastrofe della miniera 
di Ribolla, e che i1 Senato ha  approvato solo 
i1 24 luglio 1957, a distanza di oltre due anni. 
Onorevole sottosegretario, si fa dunque presto 
3 dimenticare. 

Ma i morti nelle miniere si succedono cnn 
preoccupante frequenza: a Ribolla, a Mor- 
gnano, a Caltanissetta. Questi morti vi accu- 
sano ! 11 morso a sangue che, tra la folla t i i -  

inultiiante dietro le bare di Gessoliingo, f i i  

(lato dalla madre di uno (lei caduti ad  un 
carabiniere. deve far sangiiinaw le vostre 
cariii, le carni della vostra maggioranza 1 

Basti pensare, coine è stato ora ricordato, 
che negli ultimi 10 mesi il bacino minerario 
di Caltanissetta ha  avuto 33 morti, con un 
indice assai superiore a qiiello delle sistemate 
statistiche dell’onorevole Falrtti,  relatore riel 
citato disegno di delega, n. 3120: 3 alla zol- 
fara Trabonclla, 8 alla Tuminelli, 13 alla 
Trabia Tallarita, 9 a Ciessolungo, essendo ieri 
l’altro deceduto uno dei 64 feriti, inentre la 
polizia caricava alcuni degli zolfatai sopravvw 
siiti, che intendevano recarsi in prefettura p w  
esprimere la loro protesta e reclamare I salari 
non corrisposti da tempo. 

Nel Incino di Caltanissetta, nello stesso 
periodo, 97 zolfatai son rimasti feriti, inolti 
dei quali assai gravemente. Dei 63 feriti drlla 
Gessolungo, onorevole sot tosegretario, inol ti, 
purtroppo, rimarranno ciechi ! 

Sembra - lo ha ammesso anch’ella - che, 
contrariamente a qiianto si era detto prima, 
la sciagura sia avvenuta non a causa del 
grisoic, ma a causa dello scoppio di una mina 
fatta brillare meiitre gli addetti a l  lavoro 
avanzavano sii1 posto lasciando dietro di loro 
la fascia di sicurezza. Lo ha denunciato, sia 
piire con un L( si dice I),  un dirigente locale 
della C. 1. S. L. di Caltanissetta, lo conferma 
i l  fatto accertalo dai sanitari che i decessi 
sono avvenuti per squasso traumatico, per 
asfissia, per choc. 

Su questi settori non pesa il rimorso delle 
responsabilità, avendo noi sempre prospettato 
in ogni occasione, come oggi, i probleini che 
angustiano le difficili condizioni degli zolfatai 
siciliani, avendo sempre sollecitato le solu- 

zioni idonee per una moderna organizzazione 
dell’industria zolfifera allo scopo di risolvere 
la crisi e rendere più sicura la vi ta  degli 
zolfatai. 

Lo stesso dibattito sul disegno di legge che 
delega i1 potere esecutivo ad  emanare nuove 
norme di polizia mineraria, in sostituzione e 
ad  integrazione di quelle previste dalla legge 
vigente del 1893, è anche merito nostro, onore- 
vole sottosegretario. Voi avete invece quello di 
aver contrapposto i1 disegno di legge di delega 
alle nostre proposte n. 1115 del 1954 e n .  2194 
del 1956, che avrebbero meglio provveduto a 
risolvere t u t t i  i problemi di sicurezza con un  
esame ampio e responsabile da parte della 
Camera. 

Concludo, signor. Presidente, ripetendo che 
non posso dichiararmi sodisfatto della risposta, 
augurando che Camera e Governo consentano 
di migliorare il disegno di legge di delega sulla 
polizia mineraria per placare i morti ed assi- 
curare la vita ai superstiti, e confermando 
soprattutto l’impegno che i socialisti saranno 
comunque accanto agli zolfatai siciliani‘ 
accanto a tu t t i  i minatori per abbattere i1 loro 
calvario, per strapparli dalla croce e liberarli 
dalla crocifissione. (Applausi  n sinistra). 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Scalia 
non è presente, s’intende che abbia rinunziato 
alla replica. 

L’onorevole Santi ha  facolta di dichiarare 
se sia sodisfatto. 

S INTI .  Non sono sodisfatto della risposta 
dell’onorevole sottosegretario che ricalca, a 
mio avviso, troppo pedissequaiiiente gli schenii 
dei quali P uso servirsi i1 Governo in simili 
circostanze. E questo tanto pii1 in quanto 
la gravissima sciagura di Gessolungo getta 
una luce sinistra sulla situazione generalc 
delle miniere e dei minatori siciliani, le cui 
condizioni sono veramente gravi da  ricliiamare 
ognuno di noi a serie meditazioni: un lavoro 
estremamente difficile e pericoloso, salari 
inadeguati, salari non pagati, condizioni di 
insicurezza quasi generale. 

& in questo quadro che la sciagura d i  
Gessolungo va considerata, per cercare di 
stabilire le responsabilitti che, secondo me, 
sono specifiche dei proprietari e dei dirigenti 
delle miniere e di ordine più generale degli 
organi di vigilanza delgoverno regionale e del 
Governo nazionale. 

La situazione di insicurezza nella quale si 
svolge il lavoro particolarinen te  gravoso dei 
minatori è stata  ripetutamente denunciata. 
Non vi è convegno delle nostre organizza- 
zioiij siciliane della categoria che non si 
soffermi su questo punto. Anche alla Corn- 
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missione di inchiesta parlamentare sono 
giunte, non soltanto dalle voci che partivano 
dalle organizzazioni sindacali, ma, per esem- 
pio, per quanto riguarda le miniere della pro- 
vincia di Caltanissetta, dal funzionario del- 
l’E. N. P. 1. della provincia, che è un perito 
minerario e che quindi ha una specifica com- 
petenza in materia. Questo rappresentante 
dell’E. N. P. I. non ha mancato di far rile- 
vaPe alla Commissione di inchiesta come in 
tutte o in quasi tutte le miniere prese in 
esame dalla Commissione stessa non esistes- 
sero i comitati di sicurezza, nei quali, insieme 
con i tecnici designati dalla impresa, do- 
vrebbero essere rappresentati i minatori. 
Questi comitati di sicurezza, che sono consi- 
gliati dalle deliberazioni della C. E. C. A. e 
dell’ Ufficio internazionale del lavoro, hanno 
il compito di vegliare sulla applicazione delle 
misure previste dai regolamenti e, comun- 
que, su tutto quanto attiene alla sicurezza. 
Dice il perito minerario Lombardo che in 
molte miniere, nonostante le pressanti ri- 
chieste da lui avanzate, le direzioni si sono 
rifiutate di favorire la istituzione di questi 
comitati. 

La stessa richiesta pressante ritroviamo 
in tut t i  gli atti della nostra organizzazione sin- 
dacale, insieme con la richiesta di emana- 
zione del regolamento, da parte del governo 
regionale, della legge di polizia mineraria 
del 1956. 

Le cause degli infortuni vanno ricercate 
quasi sempre nel modo con il quale le aziende 
conducono le coltivazioni delle miniere di 
zolfo. Si esige dai minatori uno sforzo fisico 
estenuante, il che concorre a creare le condi- 
zioni che rendono più probabile l’evento in- 
fortunistico. A scopo di lucro si risparmiano 
le varie misure di sicurezza tecnica e vengono 
violate le disposizioni di legge per non disto- 
gliere nemmeno per un istante i minatori dai 
compiti loro assegnati. 

Tipico esempio di violazione del regola- 
mento di polizia mineraria e delle tragiche 
conseguenze che possono derivarne è quanto 
avvenuto a Gessolungo. L’articolo 23 del 
regolamento di polizia mineraria prescrive 
che il brillamento delle mine deve avvenire 
quando non sono in atto turni di lavoro. 
A Gessolungo, come ha dovuto riconoscere 
lo stesso onorevole sottosegretario, questa 
norma non è stata rispettata, e ciò costituisce 
un preciso reato. Devo ricordare, infatti, 
che fra i capi di imputazione a carico dei 
dirigenti le oscine di Ribolla, rinviati a 
giudizio per omicidio colposo con sentenza 
della sezione istruttoria della corte di ap- 

pello di Firenze, figura proprio la violazione 
dell’articolo 23 del regolamento di polizia 
mineraria per aver fatto brillare mine du- 
rante i turni di lavoro. E, per quanto ri- 
guarda le responsabilità, devo altresì ricor- 
dare che fra gli imputati vi è pure l’ingegner 
Seguiti, capo del distretto minerario di Gros- 
seto, colpevole di non aver fatto rispettare 
il regolamento medesimo. 

Sullo specifico gravissimo episodio di Ges- 
solungo, la nostra organizzazione sindacale 
ha identificato e denunciato una serie di 
responsabilità per il mancato rispetto delle 
norme più elementari di sicurezza e, in primo 
luogo, per l’insufficienza di ventilazione nella 
miniera, con particolare riguardo alle gallerie 
a fondo cieco. Pare a questo proposito che, 
dopo il disastro, i dirigenti della miniera siano 
stati costretti a farsi prestare una cinghia 
di trasmissione dall’ Ente zolfi siciliani, allo 
scopo di attivare le attrezzature di areazione. 
Insomma si è rilevato nella miniera un 
disordine generale gravissimo. I1 direttore e 
il vicedirettore non si trovano mai in miniera 
all’inizio della lavorazione, né tanto meno al 
momento del brillamento delle mine. La 
direzione è affidata praticamente a capimastri. 
I lavoratori vengono immessi nella miniera 
durante il brillamento delle mine. Non si 
attende il tempo necessario di sicurezza dopo 
il brillamento delle mine. I lavoratori sono 
soggetti ad un particolare sforzo fisico. Pare 
che la produzione media sia il doppio di 
quella normale; scarsi, comunque, o inesi- 
stenti i controlli per quanto riguarda la 
applicazione delle altre norme di sicurezza. 

Ora, vi è un fatto che non può sfuggire 
alla nostra considerazione, ed è che questo 
stato di insicurezza, nel quale si svolge il 
lavoro dei minatori, va inquadrato nella pre- 
caria condizione dell’industria estrattiva dello 
zolfo, condizione che ha elementi di estrema 
preoccupazione e che non è mai stata affron- 
tata con criteri moderni, razionali e con mezzi 
sufficienti. Per risolvere la crisi nella quale 
si trova l’industria dello zolfo per la situa- 
zione del mercato mondiale del prodotto 
(allo zolfo italiano fanno concorrenza acca- 
nita e vittoriosamente sui mercati esteri lo 
zolfo americano, quello messicano e anche 
di altri paesi dove l’estrazione avviene con 
le tecniche più moderne) è più che mai ur- 
gente un radicale processo di ammoderna- 
mento dell’industria estrattiva siciliana e di 
trasformazione dello zolfo, come base per 
una moderna industria chimica. Questo pro- 
cesso va comunemente sotto il nome di verti- 
calizzazione. Se non si sceglie questa strada, 
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noi condanniamo l’industria zolfifera sici- 
liana ad una morte sicura, sia pur ìcnta, 
con un danno molto serio per l’economia 
del paese e per i lavoratori. 

Da molto tempo la nostra organizzazione 
Yegionale, con l’appoggio della C. G. I. L., SI 
è fatta sostenitrice dell’unica soluzione pos- 
sibile e necessaria. I1 Governo centrale ed il 
governo regionale continuano tuttavia a gi- 
rare attorno al problema, erogando miliardi 
che per altro non raggiungono affatto lo 
scopo di arrivare ad un risanamento della 
situazione. In queste condizioni, la stessa 
tecnica estrattiva ed i programmi produttivi 
sono falsati dalle esigenze di estrarre subito 
quello che si può, al minor costo possibile, 
e come si può. Si ha dunque quella colti- 
vazione delle miniere detta coltivazione di 
rapina, senza metodo, in fretta e furia e 
senza rispetto delle norme elementari di si- 
curezza. 

Noi sollecitiamo, dunque, da parte del 
Governo nazionale e del governo regionale, un 
programma razionale e coraggioso, che ponga 
almeno le premesse per la risoluzione della 
crisi dello zolfo e che consenta, con la crea- 
zione di una industria di trasformazione 
in loco, una maggiore occupazione della ma- 
nodopera siciliana, a condizioni più eque e 
sicure delle attuali. 

Signor Presidente, ho presentato la mia 
interrogazione anche per aver modo di rin- 
novare ai minatori siciliani la solidarietà 
della C. Q. I. L. e per assicurar loro che noi 
continueremo come per i1 passato a batterci 
in difesa della loro vita, del loro lavoro, del 
loro salario. Mi associo quindi alle richieste 
che sono state avanzate dai colleghi che 
mi hanno preceduto. In modo particolare 
chiedo che l’inchiesta disposta sia condotta 
con la partecipazione dei rappresentanti 
delle varie organizzazioni sindacali; che la 
commissione operi sollecitamente per l’ac- 
certamento delle responsabilità, i1 deferi- 
mento all’autorità giudiziaria dei responsa- 
bili della sciagura; che sia emanato (e in 
questo l’intervento del Governo centrale 
può essere senz’altro utile) dalla regione i1 

regolamento alla legge di polizia mineraria, 
che nel frattempo la regione o i1 Governo 
centrale, a seconda della rispettiva compe- 
tenza, disponga per la costituzione in ogni 
miniera di comitati di sicurezza con la par- 
tecipazione di rappresentanti eletti dei la- 
voratori; che sia affrontato senza indugio i1 
problema più generale della situazione della 
industria zolfifera allo scopo di creare le 
condizioni per la risoluzione della crisi attuale, 

risoluzione che consentirà la creazione di 
condizioni migliori per la vita e la sicurezza 
dei nostri lavoratori. (Applaus i  n sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pignatone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PIGNATONE. Prendo atto della risposta 
dell’onorevole sottosegretario. I1 rappresen- 
tante del Governo certamente converrà con 
me che i1 complesso delle notizie forniteci non 
può essere ritenuto sodisfacente. Bisognerà 
evidentemente attendere le conclusioni del- 
l’inchiesta dell’autorità giudiziaria e io mi 
auguro che, a differenza del passato, queste 
conclusioni possano venire al più presto a 
conoscenza dell’opinione pubblica. 

È mia profonda convinzione che alla ra- 
dice di queste tragiche sciagure nelle miniere 
di zolfo sta la grave crisi di struttura del- 
l’industria zolfifera. Noi dobbiamo affron- 
tare con urgenza tale problema la cui solu- 
zione non è soltanto compito della regione, 
come pare si vorrebbe adombrare nella ri- 
sposta del Governo, ma anche e soprattutto 
del Governo nazionale. I1 miglior modo di 
associarsi al grave dolore delle famiglie dei 
zolfatari, anche in questa circostanza, è quel- 
lo di provvedere subito alla soluzione della 
crisi zolfifera con strumenti adeguati e ra- 
dicali. (Applaus i ) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Faletra ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FALETRA. Non vi è alcun dubbio, per 
nessuno di noi, circa il legame che esiste fra 
le sciagure verificatesi in questi ultimi mesi 
e la crisi del settore. In tutte le miniere di 
Caltanissetta dal 1953 ad oggi si sono veri- 
ficate delle gravi sciagure nelle quali hanno 
perduto la vita parecchi operai. Vi sono 
certamente delle responsabilità specifiche da 
parte degli industriali: l’onorevole Di Mauro 
ha già sottolineato questo aspetto, ed io 
non ne parlerò. Credo che gli operai della 
Gessolungo possano dirsi fortunati che lo 
scoppio sia avvenuto all’inizio della lavora- 
zione, quando essi erano ancora vestiti e in 
movimento. Se fosse avvenuto verso le 11, 
quando, senza le misure di sicurezza, si fa 
lo sparo, si sarebbe verificata una delle più 
gravi sciagure minerarie di tutti i tempi. 

Vi è una responsabilità specifica degli 
industriali, i quali non applicano le norme 
di sicurezza e, attraverso l’aumento del rit- 
mo della produzione e la mancata applica- 
zione delle misure di sicurezza, che certa- 
mente costano, vogliono addossare la crisi 
del settore agli operai. 

In tutte le miniere della provincia di 
Caltanissetta non è stato portato a compi- 
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mento il processo di ammodernamento che 
era stato iniziato, in quanto ciò comporta 
notevoli spese di investimento; e quando il 
settore è in crisi, evidentemente questi inve- 
stimenti non possono verificarsi. 

Non è qui il caso di fare un esame della 
situazione del settore: ella, onorevole sotto- 
segretario, la conosce molto bene. I provvedi- 
menti che ha adottato il Governo centrale sono 
stati insufficienti e tardivi; invece del molto 
e bene, si è dato poco e male. Pertanto oggi 
attraverso quei provvedimenti tardivi, at- 
traverso quei provvedimenti tampone emanati 
dal governo regionale, sui costi di produzione 
gravano oneri finanziari dell’ordine di 20-25 
mila lire per tonnellata, e con questi oneri 
non vi è nessuna industria che possa avere un 
avvenire prospero. 

Le soluzioni sono state indicate in primo 
luogo dagli stessi lavoratori. Nel 1951, quando 
non si credeva all’avvenire dell’industria zol- 
fifera attraverso la verticalizzazione, ma si 
credeva invece all’avvenire di questo settore 
attraverso l’intensificazione dello sfruttamento 
immediato dei giacimenti per andare in- 
contro alle esigenze belliche della guerra di 
Corea, le organizzazioni operaie chiesero che 
si procedesse ai necessari ammodernamenti 
per la verticalizzazione del ciclo produttivo 
delle miniere, ma chiesero soprattutto la 
risoluzione del problema nel quadro della 
industrializzazione della Sicilia. 

Per quanto riguarda il problema della 
industrializzazione, non vi è dubbio che il 
Governo centrale ha delle gravi responsabi- 
lità, poiché tutta la sua politica, in questi 
ultimi anni, è stata una politica antisiciliana: 
potrei citare numerosi esempi del modo come 
il Governo centrale è intervenuto per morti- 
ficare i diritti autonomistici della Sicilia, per 
impedire che la Sicilia, attraverso lo statuto 
regionale, attingesse a quelle risorse neces- 
sarie per portare avanti questo processo di 
industrializzazione. 

Vi sono anche, è vero, responsabilità del 
governo regionale: non sta a noi discuterle 
qui, sta ai parlamentari regionali. Però sta a 
noi sottolineare quello che ha già detto l’ono- 
revole Pignatone: non riteniate, signori del 
Governo, di potervi lavare le mani con i1 
fatto che il problema zolfifero è un problema 
siciliano. No, il problema zolfifero è un pro- 
blema nazionale, e non averlo compreso 
costituisce il vostro grave errore, quell’errore 
che vi ha portato a compiere, in questi anni, 
una politica antisiciliana, contro le miniere 
di zolfo, che non ha fatto compiere nessun 
passo in avanti verso la risoluzione della 

crisi della industria zolfifera. E non è vera 
l’affermazione fatta in Senato da un senatore 
(credo democristiano) e riecheggiata dallo 
stesso ministro Gava, secondo cui nessun 
parlamentare sarebbe intervenuto per sot- 
tolineare la gravità del problema dell’in- 
dustria zolfifera. Questo è falso. L’onorevole 
Gava è uno dei principali responsabili di 
questa politica, che mantiene in crisi l’in- 
dustria zolfifera siciliana. Mi dispiace che 
non sia presente il ministro Gava, al quale 
avrei avuto piacere di dirgli questa opinione 
sulla sua politica come ministro della in- 
dustria. 

La verità è che noi ci siamo battuti per 
la risoluzione della crisi; i parlamentari sici- 
liani hanno fatto presente la gravità della 
questione della industria zolfifera. 

Noi parlamentari della sinistra personal- 
mente ci siamo battuti alla testa dei lavora- 
tori e continueremo a batterci, poiché siamo 
certi che, se riusciamo a realizzare l’obiettivo 
di dare una sistemazione all’industria zolfi- 
fera, se riusciamo a realizzare l’obiettivo che 
l’assemblea regionale siciliana ha proposto al 
Parlamento (cioé quello del prezzo minimo 
garantito per lo zolfo), ci sarà tranquillità 
alle miniere siciliane per alcuni anni, fino 
a quando cioé un process8 serio di industria- 
lizzazione risolverà definitivamente la crisi 
del settore. Noi siamo certi che riusciremo a 
realizzare questo obiettivo e non saremo più 
costretti a piangere in quest’aula i morti 
delle miniere siciliane. 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Discussione della proposta di legge del sena- 
tore Spallino: Uso delle armi da parte dei 
militari e degli ufficiali ed agenti di poli- 
zia giudiziaria in servizio alla, frontiera ed 
in zona di vigilanza (1559). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di 
iniziativa del senatore Spallino, già appro- 
vata dal Senato: Uso delle armi da parte dei 
militari e degli ufficiali ed agenti di polizia 
giudiziaria in servizio alla frontiera ed in 
zona di vigilanza. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Capalozza. Ne ha facoltà. 
CAPALOZZA. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, penso che sia opportuno fare 
alcune osservaziani critiche alla proposta di 
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legge che è sottoposta al nostro esame e che 
è stata ampiamente elaborata dal Parlamento 
(al Senato prima, alla Camera poi), proposta 
di legge che affonda le sue radici già nella 
precedente legislatura, come è detto diligen- 
temente nella relazione presentata, a nome 
della terza Commissione permanente di giu- 
stizia, dall’onorevole Riccio. 

Onorevoli colleghi, noi abbiamo, in sede 
referente, consentito alla proposta di legge 
dopo che presso la Commissione erano state 
apportate alcune modifiche; ma l’abbiamo 
fatto con notevoli riserve ed auspicando ef- 
ficaci miglioramenti normativi. Debbo ora 
confessare che, re melius perpensu, esaminati 
i precedenti legislativi, le perplessitk che noi 
avevamo espresso dinanzi alla nostra Com- 
missione si sono accentuate ed aggravate. 

I1 relatore onorevole Riccio ci ha ricordato 
come il senatore Spallino, nella seduta del 
10 luglio 1952 (nella precedente legislatura, 
quindi), in qualità di relatore della proposta 
di legge n. 1681 del senatore Rosati, ebbe a 
presentare un nuovo testo che era così for- 
mulato: (( L’uso delle armi contro le persone 
da parte della guardia di finanza in servizio 
di repressione del contrabbando o di vigilanza 
alla frontiera è consentito solo nelle ipotesi e 
nei limiti segnati da@ articoli 51, 52 e 53 del 
regio decreto 17 gennaio 1909, n. 125. Sono 
abrogati gli articoli 93, 94 e 95 del regio 
decreto 6 novembre 1930, n. 1643, ed i1 regio 
decreto 20 agosto 1923, n. 1876 ». 

Ora, onorevoli colleghi, mette conto sof- 
fermarsi brevemente sulla prima e sulla 
seconda parte di questo testo, proprio in 
funzione della formulazione che è stata, 
invece, approvata dal Senato, prima, e, 
successivamente, con alcune modifiche, dalla 
Commissione della Camera. 

l?3 nell’interesse della conoscenza della 
materia ed è anche utile per sodisfare una 
legittima curiosità degli onorevoli colleghi, 
esaminare che cosa stabiliva sull’uso delle 
armi da parte della guardia di finanza, il 
regio decreto 17 gennaio 1909, n. 125. 

Onorevoli colleghi, mette conto esami- 
nare o almeno scorrere rapidamente queste 
norme: esse ci dimostrano che quelli 
erano tempi diversi, assai più leggiadri. 
tempi in cui si aveva i1 rispetto della persona 
umana o almeno lo si aveva in modo assai 
maggiore, incommensurahilmente maggiore 
di quanto non lo si sia avuto poi, in periodo 
fascista, coi decreti del 1923 e del i930 e di 
quanto non lo si abbia oggi, siccome emerge 
della semplice lettura dell’articolat o e degli 
argomenti addotti dall’onorevole relatore. 

Che cosa dicevano gli articoli 51, 52 e 53 
del decreto n. 125 del 17 gennaio 1909 ? 

L’articolo 31 cominciava esattamente così: 
G Le guardie debbono mostrarsi prudenti e 
longanimi in servizio non ricorrendo alla forza 
od a violenze di qualsiasi specie )) (altro che 
uso delle armi, altro che esecuzione somma- 
ria, altro che pene di morte preventiva!!!), 
(( ove non sianvi assolutamente costrette; ma 
hanno anche il dovere di mostrarsi energiche 
e risolute, afinché forza rimanga alla legge, 
quando trattisi di mantenere un’operazione 
legalmente compiuta o di difesa personale 
nell’esercizio delle proprie fuzioni o.  

Poi la norma continua con alcuni dettagli. 
L’articolo 52, a sua volta, stabiliva: (( Con- 

tro le persone che non oppongono violenta 
resistenza, anche se prendano la fuga per 
sottrarsi all’arresto o per sottrarre a1 se- 
questro le cose che hanno seco, non può 
farsi uso delle armi. Se allo scopo anzidetto si 
adoperassero bestie da tiro o da soma, le guar- 
die possono far uso delle armi per rendere 
impotenti le bestie, solo quando ciò non espon- 
ga a pericolo la vita delle persone, altrimenti 
debbono limitarsi ad impedire in altro modo 
il tentativo di frode )). 

E l’articolo 53: (( Nel caso di servizi ese- 
guiti da agenti in drappelli operanti colletti- 
vamente, l’ordine di far uso delle armi deve 
essere dato esclusivamente del comandante il 
drappello, al quale spetta intera la responsa- 
bilità dell’ordine stesso )). 

Ecco le norme in vigore sino al 1930. 
Perché nel 1923 non si è modificato il decreto 
del 1909, bensì lo si è integrato, con l’evidente 
intendimento politico di evitare gli espatri 
clandestini (eravamo subito dopo la marcia su 
Roma) e di dare maggiori poteri alle guardie 
di frontiere per l’uso delle armi. Venne al- 
lora il regio decreto 20 agosto 1923, n. 1876, 
portante, appunto, norme per 1 militari ddla 
regia guardia di finanza in servizio di senti- 
nelle, di vedetta, di appostamento o di perlu- 
strazione nelle zone di vigilanza doganale. 

E si deve giungere, onorevoli colleghi, 
al regio decreto 6 novembre 1930, n. 1643, 
per avere una diversa e vasta regolamenta- 
zione della materia, con le norme degli arti- 
coli 93, 94 e 95. 

Articolo 93: (( Al confine di terra, per im- 
pedire che i passaggi abusivi in entrata nel 
regno o in uscita attraverso i valichi di 
frontiera non autorizzati, i militari del Corpo)) 
(cioè le guardie di finanza) N debbono inti- 
mare l’alt, ripetendo, ove occorra, l’inti- 
mazione una seconda ed anche una terza 
volta, e accompagnando, se del caso, alla 
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parola il gesto. Ove le persone a cui le inti- 
mazioni siano rivolte non vi ottemperino 
o le circostanze del momento non consen- 
tano di provvedere alle intimazioni stesse, i 
militari procureranno di fare attente le per- 
sone o intimidirle con spari in aria; se anche 
ciò tornasse vano o non si avesse il tempo 
di farlo, e fosse esclusa altrimenti la possi- 
bilità di raggiungere o fermare le persone, i 
militari debbono, contro di loro, fare sen- 
z’altro uso delle armi per impedire l’abusivo 
passaggio ». 

Articolo 94: L( In zona di vigilanza doga- 
nale, i militari del Corpo che siano coman- 
dati nei servizi di sentinella, di vedetta, di 
appostamento e di perlustrazione, devono 
tenere le armi da fuoco cariche. Quando i 
militari stessi scorgano persone in attitudine 
di contrabbando, devono fare loro le intima- 
zioni di alt, come è prescritto nel primo 
comma del precedente articolo. Se, a mal- 
grado delle intimazioni, le suddette persone 
assumano contegno minaccioso o persistano 
negli atti diretti alla consumazione del con- 
trabbando, può farsi uso delle armi per ren- 
dere impotenti le bestie o immobilizzare i 
veicoli adoperati eventualmente per il tra- 
sporto e, successivamente, ove si renda ne- 
cessario, anche contro le persone ». . 

Prima di concludere questo excu,rsus con 
la lettura dell’articolo 95, desidero dire che 
l’articolo 94 non è altro, in sostanza, che il 
decreto del 1923, inserito nel nuovo regola- 
mento. 

Articolo 95: (( Oltre che nei casi di cui ai 
precedenti articoli 93 e 94, i militari possono 
fare uso delle armi: a) per necessaria difesa, 
cioè per respingere aggressioni con vie di 
fatto da parte di persone armate o in numero 
prevalente; b )  per vincere una violenta resi- 
stenza all’adempimento del proprio mandato, 
quando le intimazioni fatte per tre volte ai 
resistenti di desistere dalla opposizione siano 
tornate inutili o per il genere e la gravità 
della opposizione non abbiano in tutto o in 
parte potuto essere fatte; e )  per rendere 
impotenti le bestie o per immobilizzare i 
veicoli, sempre che non vi sia pericolo per 
le persone, quando queste si dessero con 
tali mezzi alla fuga a1 fine di sottrarsi all’ar- 
resto o sottrarre al sequestro le cose che 
hanno seco; d )  nei servizi di ordine pubblico 
quando ne sia dato ordine dalla autorità o 
dall’ufficiale cui spetta il compito di assicu- 
rare l’esecuzione del servizio ». 

Quest’ultimo comma, peraltro, non ha 
rilievo ai fini della nostra discussione. 

Orbene, onorevoli colleghi, voi constatate 
che le norme del decreto del 1923 e quelle 
del decreto del 1930 sono assai più drastiche 
e rigorose di quelle del decreto del 1909, an- 
che se si può ancora riscontrare uno sforzo, 
una preoccupazione di stabilire dei limiti so- 
stanziali e di imporre delle prescrizioni for- 
mali alle guardie di finanza. 

Risulta, in linea di fatto, che sono avve- 
nuti degli abusi. Noi lo apprendiamo non 
soltanto dagli atti parlamentari attinenti a 
questa proposta di legge, che ha avuto un 
iter così lungo e così difficile, bensì anche dal- 
la relazione dell’egregio onorevole Riccio, il 
quale riporta passi di una circolare del 12 ago- 
sto 1932, n. 47232, del generale della guardia 
di finanza Giacometti, di poco successiva al 
nuovo regolamento organico; e di una circolare 
- attualissima e vicina a noi del tempo - del 
generale della guardia di finanza Pelligra del 
28 aprile 1951, n. 915. I1 generale Pelligra - 
e noi dobbiamo mandare un saluto rispettoso 
a questo alto ufficiale - non si esime dallo 
scrivere in una circolare inviata ai sottoposti 
comandi: (( Con preoccupante frequenza si 
vanno verificando al confine svizzero casi di 
uccisione o ferimenti di contrabbandieri da 
parte di pattuglie di guardia di finanza in 
servizio di vigilanza sulle linee. La frequenza 
con cui tali casi si vanno verificando non 
può non preoccupare gli organi del Governo 
per l’agitazione ed il fermento che si deter- 
minano fra le popolazioni di confine, e por- 
tare a considerare la sproporzione fra il va- 
lore di una vita umana e la entità del dan- 
no arrecato allo Stato da una bricolla di si- 
garette )). E il generale Pelligra continua con 
oneste e chiare parole di ammonimento e 
di invito ai suoi sottoposti: ((In ogni caso, i 
finanzieri devono sentirsi impegnati in una 
lotta di esclusivi mezzi fisici, nella quale co- 
stituisce indubbiamente maggior titolo di 
onore l’uscire vittoriosi, mentre l’uso delle 
armi dovrebbe venire limitato ai soli casi 
di assoluta necessità )). 

Onorevoli colleghi, noi ci troviamo di 
fronte ad una situazione che sbalordisce: 
mentre in un primo tempo, sotto la impres- 
sione di avvenimenti luttuosi che si erano 
verificati alla frontiera e che avevano deter- 
minato la insurrezione dell’opinione pubblica 
e degli organi di stampa, sembrava che tutti 
fossero d’accordo a ricondurre anche il ser- 
vizio della guardia di finanza e l’uso delle 
armi nei confini degli articoli 51, 52 e 53 
del codice penale, limiti sufficientemente ela- 
stici e che danno idonee garanzie ai militari; 
un testo modificato della originaria proposta 
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di legge, che non soltanto la rende pressoc- 
ché nulla, ma che, almeno in alcune parti, 
non so se consciamente o inconsciamente, 
finisce col peggiorare la situazione attuale. 
Noi rischiamo di varare non una revisione 
democratica della disciplina dell’uso delle armi 
da parte della guardia di finanza, ma una 
controrifoma della disciplina stessa. 

E si noti, onorevoli colleghi, che i1 testo 
proposto dal senatore Spallino il 10 luglio 
1952 non era stato approvato, nonostante i1 
conforto della Commissione competente del 
Senato, solo - come è scritto nella relazione 
Riccio - per ragioni di carattere tecnico, per 
ragioni cioè di tecnica legislativa, in quanto 
il guardasigilli (badate, non il ministro delle 
finanaze) obiettò che non era opportuno 
ridare vita a delle norme abrogate da parecchi 
anni, cioè alle norme contenute negli arti- 
coli 51, 52 e 53 del regio decreto 17 gennaio 
1909, n. 125, che ho gic1 lettc, e chiese ch2 si 
addivenisse ad una statuizione diretta e non 
di rinvio a norme non più vigenti. 

Perché, onorevoli colleghi, affermo che in 
sostanza si va peggiorando la situazione legi- 
slativa attuale 9 Per un motivo molto sem- 
plice. Mentre nel testo che era stato proposto 
sin dal 1952 si faceva richiamo agli articolo 51, 
52 e 53 del regio decreto 17 gennaio 1909, 
n. 125, per cui si doveva prevedere l’abroga- 
zione degli articoli 93, 94 e 95 del regio decreto 
6 novembre 1930, n. 1643, e del regio decreto 
20 agosto 1923, n. 1876, con quelli incompati- 
bili - sarebbe stato assurdo infatti tenere 
in piedi norme dei decreti del 1923 e del 1930 
dal momento che si era ridata vita alle cor- 
rispondenti norme del decreto del 117 gen- 
naio 1909 (per altro potrei dire che l’abroga- 
zione era implicita per l’articolo 15 della 
legge in generale) -; oggi, le norme che si ri- 
fanno alia disciplina liberale del 1909 vengono 
travolte dalla nuova formulazione e, nel 
contempo, si abrogano gli articoli 93, 94, e 96 
del regio decreto 6 novembre 1930, n. 1643, i 
quali, pur essendo assai piu gravi delle norme 
del decreto del 1909, costituivano per lo meno 
una garanzia a favore dei cittadini, in quanto 
imponevano alla guardia di finanza di inti- 
mare l’alt per tre volte, di accompagnare alle 
parole i1 gesto, di sparare in alto, e via di- 
cendo. 

Col testo che oggi è dinanzi alla Caniera 
voi abrogate queste norme, o le sostituite con 
norme di minor garanzia (per esempio, l’ar- 
ticolo 5), quindi affievolite la sicurezza pri- 
vata, e date l’avvio ad ogni arbitrio conce- 
dendo alla guardia di finanza una libertà 
di iniziativa che non ha avuto mai, non ha 

avuto neppure nel 1930, in pieno periodo 
fascista. 

Onorevoli colleghi, poche altre cose devo 
aggiungere, e sono così gravi che sarebbero 
di per sé sufficienti a giustificare questo mio 
rapidissimo intervento. 

Non me ne voglia l’egregio relatore ono- 
revole Riccio, se constato che egli è assai 
meno liberale dei generali della guardia di 
finanza, coi quali egli si dà a polemizzare 
vivacemente. Mentre i1 generale Pelligra 
si preoccupa della vita dei aittadini e dice 
che non è giusto far pagare con la vita una 
bricolla di sigarette, l’onorevole Riccio si 
ribella e protesta che non così può essere 
impostata la questione. Non si tratta - egli 
incalza - di porre a confronto la vita umana 
e la bricolla di sigarette; si tratta di porre a 
confronto la vita del cittadino e l’organizza- 
zione finanziaria dello Stato che comprende il 
monopolio dei tabacchi, i dazi doganali, ecc. 
e che è legittimo che schiacci, quale rullo com- 
pressore, la vita del cittadino. 

In sostanza, l’onorevole Riccio, polemiz- 
zando con il generale Pelligra, gli obietta 
che, a seguire il suo ragionamento, (( sarebbe 
preferibile abolire il monopolio dei tabacchi, 
i dazi doganali ecc. ». Eh no, onorevole Riccio ! 
Queste considerazioni noi non possiamo accet- 
tarle. E non è certo che io metta del sale e 
del pepe su quello che è scritto nella relazione. 

Ivi, infatti, si legge: (( Non vale l’argo- 
mento che viene posto ad impressione. Non 
è possibile - si dice - mettere sullo stesso 
piano la vita d’un cittadino e una bricolla. 
La vita del cittadino è garantita dalla legge, 
e nell’ambito della legge. La collettività. 
organizzata, a sua volta, ha il diritto di im- 
porre con ogni mezzo, nell’ambito della Co- 
stituzione, il rispetto delle leggi. Ne deriva 
che non sono sullo stesso piano una vita 
umana e una bricolla, ma ben sì che si cerca 
di porre sullo stesso piano l’applicazione e la 
violazione della legge ». 

Ma, onorevole Riccio, non si tratta qui 
di porre su uno stesso piano l’applicazione e 
la violazione della legge, bensì tener fermo che 
l’applicazione della legge non può portare 
mai alla pena di morte, che è stata abolita 
dalla Costituzione. L’applicazione della legge 
può portare puramente e semplicemente al- 
l’applicazione delle norme penali che sono 
stabilite a presidio del monopolio dei tabacchi 
e delle altre prescrizioni dell’ordinamento 
finanziario. Applicando e generalizzando i 
criteri dell’onorevole Riccio, si finirebbe con 
l’ammettere che non solo le zone di confine 
o di vigilanza, bensì pure le strade delle nostre 



Arti PaTtmntarì - 40075 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1958 

citta e le nostre campagne potrebbero essere 
micidiali per tutti coloro che si arrischiano 
a violare la legge, qualsiasi legge penale. 
La legge penale non deve essere violata, 
d’accordo. Ma le violazioni sono, in uno Stato 
di diritto previste e punite dalla legge. 

N u l l u m  crimen sina popna. ella, onorevole 
Riccio, che è professore di diritto, lo ha inse- 
gnato, lo insegna e lo insegnerà ancora. 
E allora? 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
noi sottolineiamo la nostra perplessità, la 
quale potrebbe anche tradursi in una opposi- 
zione aperta o, almFn’o, in un’astensione, 
qualora non si addivenga a quelle modifi- 
cazioni non soltanto di logica giuridica, ma 
anche di morale tout court che sono rese neces- 
sarie dall’attuale infelice, antidemocratica, 
antiliberale formulazione della legge. 

È con queste considerazioni, onorevoli col- 
leghi, che concludo il mio breve intervento 
invitando, consentitemi, col cuore in mano, 
i colleghi della Commissione giustizia, spe- 
cialmente l’onorevole relatore, a rivedere la 
loro posizione e ad aiutare noi tutti, ad 
invitare la Camera a fare una legge che sia 
giusta, che sia civile che sia onesta, ! (Applausi  
a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’0- 
norevole Degli Occhi, il quale mi ha comu- 
nicato che rinunzia aIla parola. 

È iscritto a parlare l’onorevole Merizzi. 
Ne ha facolta. 

MERIZZI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole Pigni ed io abbiamo pre- 
sentato un emendamento all’articolo 1 del 
disegno di legge in discussione: ripieghiamo 
quindi sopra una modifica della legge. 

Dico ripieghiamo per il semplice fatto 
che, prima che il senatore Spallino presen- 
tasse nel 1955 la sua proposta di legge, io 
e l’onorevole Pigni avevamo presentato il 
22 dicembre i954 una proposta di legge per 
la totale abrogazione del regio decreto 20 a- 
gosto 1923. Era, a mio modesto modo di 
vedere, una radicale modificazione di quella 
legge che, poi, è stata sotto altra forma 
proposta dal senatore Spallino. 

La proposta di legge Spallino, sottoposta 
alla Commissione finanze e tesoro, non ebbe 
l’onore di essere discussa per la semplicissima 
ragione che io feci presente al presidente 
della Commissione che v’era una nostra pro- 
posta di legge, più radicale in quanto diretta 
ad abrogare il decreto del 1923. Ecco perché 
debbo affermare che ripieghiamo con questi 
emendamenti sulla nostra proposta di legge, 

che era una proposta di abrogazione totale 
del decreto del 1923. 

Onorevoli colleghi, il nostro emendamento, 
col quale chiediamo che l’articolo i sia modi- 
ficato nel senso che non si possa fare uso 
delle armi in caso di contrabbando compiuto 
in tempo di notte o quando i contrabban- 
dieri siano più di due, ha lo scopo di rendere 
operante un provvedimento che, se passasse 
così come è stato approvato dalla Commis- 
sione, sarebbe inoperante e perfettamente 
inutile. 

Richiamiamo la vostra attenzione sui due 
commi di cui chiediamo l’abrogazione. La 
proposta Spallino prevede che l’uso delle 
armi sia consentito quando il contrabban- 
diere sia armato palesemente. Su questo 
siamo perfettamente d’accordo. Si mantenga 
pure questo primo comma, perché indiscuti- 
bilmente quando un contrabbandiere passa 
la frontiera armato, manifesta delle cattive 
intenzioni, cioè il proposito di servirsi del- 
l’arma ove fosse attaccato dalle guardie di 
finanza. 

Ma soffermiamoci sull’alinea b ) ,  per la 
quale l’uso delle armi è lecito qualora il 
contrabbando sia compiuto in tempo di notte. 
Mi domando quando il contrabbando non 
è compiuto in tempo di notte. Il contrabbando 
si esercita anche di giorno, ma in quel caso 
di tratta del ricettatore che raccoglie ed 
acquista la merce da contrabbandare, porta- 
ta con le bricolle a fondo valle, e la trasporta 
a destinazione. Tale trasporto si fa sia di 
notte sia di giorno. 

Ma il passaggio della nostra frontiera, 
che è montuosa, avviene esclusivamente di 
notte. Perché dovrebbe avvenire di giorno ? 
Perché le guardie possano osservare il con- 
trabbandiere che passa il crinale, in modo che 
la figura del contrabbandiere possa essere 
non soltanto individuata, ma anche identi- 
ficata, perché le guardie di finanza, a mezzo 
di cannocchiali, possano vedere benissimo la 
fisionomia delle persone che valicano il cri- 
nale ? Perché si deve ritenere che di notte 
sia possibile fare uso delle armi, quando il 
contrabbando, ripeto, è fatto prevalente- 
mente di notte? 

Anzi, avrei modificato questa disposizione 
di legge in senso completamente opposto. 
Avrei detto che l’uso delle armi è consentito 
quando il contrabbando è compiuto di giorno 
e non di notte, perché sparare di notte è 
molto più pericoloso che sparare di giorno. 
Non penso che guardie di finanza siano dei 
criminali e che, se devono fare uso delle armi, 
sparino dirigendo le pallottole su parti vitali 
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ùel corpo del Contrabbandiere; penso che, se 
fanno uso delle armi, quando lo faniio di 
giorno possono mirare agii ar t i  e non certa- 
mente alla testa o a l  cuore. Se invece fanno 
uso delle armi di notte, esse indistintamente 
sparano non appena vedono un’ombra e 
sparano naturalmente senza alcuna mira 
precisa e senza individuazione della persona; 
sparano all’impazzata, anche per quello 
s ta to  d’animo che hanno quando di notte 
sentono un fruscio o vedono muoversi delle 
persone e non sanno se queste persone ab- 
biano intmzioni malvage nei loro confibonti. 

PRESIDENZA DEI, VICEPRESIDENTE 
RAP ELL 1 

MERIZZI. Del resto, onorevole sottose- 
gretario e onorevole relatore, voi che siete 
persone colte, indiscutibilmente avrete letto 
tu t t a  la letteratura che riguarda il contrab- 
bando, avrete letto per esempio Les routes au  
tabac, L’amante dell’orsa maggiore (Interuzio?ie 
del Sottosegretario ( l i  Stato per le finanze Aia- 
lol i ) ,  I sentieri della luna. In tut t i  qucsti 
romanzi, in t u t t a  questa letteratura, i1 con- 
trabbando che è descritto, avviene esclusiva- 
mente di notte. 

Chiedo anche la soppressione dell’alinea 
c): (( i contrabbandieri agiscano raggruppati 
in non meno di tre persone n. 

Onorevoli colleghi, in alta montagiia il 
contrabbando si fa generalmente in numero 
superiore alle due persone e ciò per una ra- 
gione di sicurezza personale. 1 contrabban- 
dieri, quando passano la frontieia, particolar- 
mente d’inverno, per soccorrersi a vicenda 
in caso di valanghe o di slavine, la passano 
a gruppi di più di due persone. 

Non capisco questa facoltl‘i data  al fi- 
nanziere di sparare contro gruppi di coiitrab- 
bandieri. 

Giustamente è stato osservato che questa 
proposta di legge non è favorevole al rigore 
della legge che contempla il contrabbando. 

I1 senatore Spallino aveva presentato una 
proposta di legge che nel suo testo originario 
sarebbe s ta ta  a noi bene accetta, perché 
essa escludeva qualsiasi possibilità di uso 
delle armi, a d  esclusione di quelle facoltà 
che vengono concesse a tut t i  i pubblici uG-  
ciali ai sensi degli articoli 52, 53 e 54 del 
Codice penale, cioè quando i1 pubblico iiffi- 
ciale si trovi in stato di legittima difesa, 
di necessità o di uso legittimo delle armi. 

Ma l’attuale testo del provvedimento 
indiscutibilmente peggiora la situazione, so- 
prat tut to  dopo che la Commissione ha  modi- 

ficato il testo dell’articolo 2 nel senso di limi- 
tare il divieto dell’uso delle armi contro i 
contrabbandieri che tentino di sottrarsi al- 
l’arresto con la fuga. Cioè la Commissione, 
contrariamente a quanto aveva proposto il 
presentatore Spallino, ed il Senato aveva 
approvato, ha  ritenuto che sia opportuno 
consentire alle guardie di finanza l’iiso delle 
armi contro chi tenti fiiggire e di sottrarre a1 
sequestro le merci contrabbandate. Ciò si- 
gnifica che in ogni caso i finanzier ipotranno 
giustificarsi, quando i1 contrabbandiere fugge 
senza abbandonare il carico, col dire che la 
vittima dei loro spari tentava di sottrarre 
merce di contrabbando e non solo di sfug- 
gire all’arresto. 

Nelle nostre province, onorevoli colleghi, 
esiste un certo fermento per le continue ucci- 
sioni dovute all’indiscriminato ed illegittimo 
uso delle armi d a  parte delle guardie di fi- 
nanza. Ricordo che, a pochi chilonietri della 
mia abitazione, un  giovane fu ucciso, poco 
prima dell’alba, proprio sulla porta della sua 
casa, mentre vi rientrava con una bricolla. 
La madre, uditi gli spari, usci di casa e, rac- 
coglieildo il figlio in punto di morte, pronunciò 
questa frase di imprecazione contro le guardie 
a loro volta sopraggiunte per arrestare i1 

giovane: (( Ma perché lo avete ucciso ? v .  
Penso che questa domanda, che tu i t a  la no- 
stra popolazione si rivolge, debba riecheg- 
giare anche in quest’aula. Perché si deve 
giungere ad  uccidere questi giovani, rei di un 
reato non punibile con la pena di morte ? 

Nello stesso senso dovrebbe riecheggiare 
in quest’aula la frase profferita da  una per- 
sona che vi dovrebbe essere cara per pa- 
recchie ragioni, onorevoli colleghi del centro, 
dal compianto senatore Ezio Vanoni, che fu  
figlio devoto della mia terra e che fu altresì 
autorevole esponente del vostro partito. 

NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Leggeremo quello che ha  detto il se- 
natore Vanoni. 

MERIZZI. Leggetelo pure. Troverete, 
fra l’altro, questa frase: oLa vita di un uomo 
vale più di mille bricolle H. Lo ricordi il Go- 
verno e 10 ricordi l’onorevole relatore. ( A p -  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Pigni. Ne h a  facoltà. 

PIGNI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, dopo quanto detto dagli onorevoli Ca- 
palozza e Merizzi, non mi soffermerò sugli 
aspetti giuridici della proposta di legge. Mi 
limiterò ad alcune considerazioni, anche in 
qualità di rappresentante della provincia di 
Como, che le statistiche allegate alla pro- 
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posta di legge indicano come quelle dove 
maggiore e il numero di colpiti dalle armi 
da fuoco della guardia di finanza. Credo 
di essere in grado di valutare con testimo- 
nianza diretta la inutilità ed inefficacia di 
questo provvedimento. Se noi lo approviamo 
così come viene proposto, certamente non 
porremo fine a questo stillicidio di morti. 
Sarebbe una presa in giro nei confronti del- 
l’opinione pubblica, che da tanti anni chiede 
una normalizzazione nell’uso delle armi e la 
fine dello spargimento di sangue. 

Penso che il relatore ed il Governo do- 
vrebbero aver presente che i poteri affidati 
alle guardie di confine, in particolare alla 
guardia di finanza, risalgono ancora alle vec- 
chie disposizioni fasciste che erano ispirate, 
non tanto alla repressione del contrabbando, 
quanto in funzione di polizia di confine e in 
senso politico. L’uso delle armi era visto in 
questo quadro di controllo politico delle 
frontiere. 

Dalle statistiche riguardanti il periodo 
dal 1927 al 1947, risulta che, sia pure con 
questa legislazione di carattere fascista che 
dava alle guardie di finanza una funzione 
di polizia politica ai confini, in provincia di 
Como abbiamo aviito dieci morti. Con l’at- 
tuale regime, che ha abolito la pena di morte 
anche per i reati più gravi, abbiamo avuto 
invece nella sessa provincia ben sedici morti. 

In questa legislatura, avevo presentato 
una interrogazione su un fatto clamoroso, in 
cui avevano perduto la vita due giovani. È: 
risultato chiaro che le guardie di finanza 
fanno spesso uso delle armi per scopi diversi 
dalla repressione del contrabbando. Da al- 
cune sentenze della magistratura è risultato 
che in determinati casi l’uso delle armi 
non era stato altro che un mezzo per con- 
sumare una vendetta personale. L’opinione 
pubblica, pertanto, invoca precise disposi- 
zioni che limitino l’uso delle armi; ma queste 
disposizioni non devono risolversi in una 
presa in giro. 

Se si guarda inoltre alle condizioni sociali 
dei sedici morti che si sono avuti in dieci 
anni si vedrà che si trattava in generale di 
giovani disoccupati. È chiaro che la legge 
non deve colpire brutalmente questi giovani, 
perché si sa che essi sono assoldati dai grandi 
ricettatori. Se si vuole colpire i1 contrabbando 
lo si faccia con disposizioni che perseguano i 
grandi ricettatori, un determinato tipo di 
contrabbando, ma non con disposizoni che 
lasciano inalterata, se non la peggiorano ad- 
dirittura, la realtà attuale circa l’uso delle 
armi contro coloro che, pur violando la 

legge, provengono in maggioranza dalla 
povera gente. 

Occorre vedere anche l’aspetto sociale del 
ienomeiio del Contrabbando. Credo si debba 
respingere in modo sdegnoso l’afl’ermazione 
del relatore secondo la quale non si tratta 
di porre la vita umana al di sotto del valore 
di una bricolla, quanto di far rispettare la 
legge. Così, mentre si deve far rispettare 
la legge per lo (( spallone N che prende 5 mila 
lire per portare una bricolla di 15-20 chili 
di tabacco, a tal punto da consentire l’uso 
delle armi, contro i grandi evasori fiscali, i 
rapinatori, i truffatori la nostra legislazione 
non prevede la possibilita dell’uso delle armi ! 

Quindi, diamo agli appartenenti alla guar- 
dia di finanza la possibilità, di utilizzare le 
armi snltanto nel caso che siano aggrediti, 
cioè per la difesa della loro incolumità, per- 
sonale, così come avviene per gli altri corpi 
di polizia. 

È da considerare che questi ((spalloni 1) 
non sono mai armati perché non vogliono 
mettere a repentaglio la loro vita più di 
quello che non accada loro nell’espìetamento 
della loro illegale attività,. Occorre tener 
conto che i casi luttuosi si verificano il più 
delle volte perché si tratta di giovani i quali 
vivono in zone estremamente povere, dove 
non esiste alcuna possibilità di lavoro, per 
cui ritengono quello il modo più onesto per 
risolvere il problema della loro sussistenza. 
I1 contrabbando è spesso un problema so- 
ciale e va combattuto più sul piano sociale 
che con le armi. 

Mi auguro che il relatore non voglia in- 
sistere sul testo che ci è stato inviato dal 
Senato e che venga approvato l’emenda- 
mento che insieme con l’onorevole Merizzi ho 
presentato. 

Desidero formulare iin altro rilievo. Al- 
l’articolo 1 è previsto che l’uso delle armi 
& conseiititci quando il contrabbando sia 
compiuto in tempo di notte. All’articolo 5 
è detto: a L’uso delle armi ... deve essere pre- 
ceduto da intimazione a voce o col gesto ». 
Ora, se l’uso delle armi è ammesso di  notte, 
non so quale gesto possa essere visto nella 
oscurità,. Perciò, nii sembra che tra le dispo- 
sizioni dell’articolo 1 e quelle dell’articolo 5 
vi sia una contraddizione o almeno qualcosa 
di superfluo. 

Elaboriamo una legge che ponga la guardia 
di finanza sullo stesso piano delle altre forze 
di polizia. Soprattuto si tenga presente che la 
repressione del fenomeno del contrabbando 
non si ottiene con l’autorizzare l’uso delle 
armi iii modo pressoche indiscriininato, ma 
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affrontando alcune situazioni di miseria, so- 
prat tut to  nelle valli di confine. 

Se il nostro emendamento all’articolo 1 
non sarà accolto, si porrà per noi il problema, 
se non del voto contrario, almeno di una 
astensione; perché siamo più che certi che, 
così come formulato, il provvedimerit o non 
risolve il problema, che invece va affrontato 
nella sua interezza. (Applausi  a sinistrn). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
rale. 

HaFfacoltà di parlare il!relatore onorevole 
Riccio. 

RICCIO, Relatore. Non vorrei polemizzare 
né con l’onorevole Capalozza né con l’onorevole 
Merizzi né con l’onorevole Pigni, in merito 
agli argomenti che sono stati riproposti qui in 
aula e che erano già s ta t i  esposti in sede di 
Commissione. Ho già dato una risposta nella 
miaorelazione scritta e quindi non dovrei fare 
altro che ripetere quanto ho scritto. Però è 
opportuno dare qualche chiarimento e rni 
limiterò soltanto a questo, in modo che la 
Camera abbia presente tu t t a  la situazione, 
agli effetti di una consapevole votazione. 

L’impostazione dell’intervento dell’onore- 
vole Capalozza tende sostanzialmente a ritor- 
nare all’applicazione delle leggi del 1909 e del 
1913, in quanto egli afferma che la proposta 
di legge in esame rappresenterebbe un peggio- 
ramento rispetto a quelle leggi. 

Un ritorno puro e semplice alle suddette 
leggi e a quelle sopravvenute nel 1923 c nel 
1930, mi sembra impossibile, soprattutto per 
la  muta ta  situazione del contrabbando. in- 
fatti, in questi ultimi anni vi è stato un ina- 
sprimento del contrabbando. Analogo ilia- 
sprimento si era verificato negli anni che vanno 
dal 1918 al 1921, e le leggi del 1923 e del 1930, 
oltre ad essere inquadrate in una diversa 
situazione sociale, erano anche intese alla 
repressione di questa forma di reato. 

Comunque, data  questa muta ta  situazione, 
è chiaro che la legge deve rispondere a queste 
nuove esigenze di difesa della collettività. 
Poiché non è possibile un ritorno alle leggi 
del 1909 e del 1913, è certo che la legge che 
stiamo per approvare modifica e migliora le 
leggi del 1923 e del 1930, in quanto in esse 
si era indubbiamente ecceduto nella facolt8 
da ta  alla guardia di finanza di far uso delle 
armi per la repressione del contrabbando. 

La proposta di legge Spalliiio va appunto 
considerata in funzione del miglioramento che 
essa apporta rispetto alle suddette leggi; e va 
considerata su un terreno di rispetto della 
persona umana e di tutela dei diritti del- 

l’uomo. Ed è per questo che noi, sul piano 
etico-umanitario, approviamo la proposta di 
legge. 

È necessaria questa legge ? Noi riteniamo 
di sì, per due ragioni. La prima riguarda 
quanto è stato rilevato anche in alcune circo- 
lari emanate dal comando della guardia di 
finanza. A questo proposito, vorrei precisare 
che non ho mai inteso polemizzare con la 
guardia di finanza: l’onorevole Capalozza mi 
attribuisce gratuitamente delle opinioni, in 
quanto mi sono limitato a riportare fedel- 
mente i rilievi mossi dal comandante di 
quell’arma. Pertanto, se di polemica si può 
parlare, questa non riguarda il generale co- 
mandante delle guardie di finanza, m a  l’ono- 
revole Capalozza. 

CAPALOZZA. Ella ha  poleniizzato con gli 
argomenti addotti dal generale comandante 
di qiiell’arma. 

RICCIO, Relatore. Non con i1 generale. Vi 
erano delle perplessità che erano nate anche 
nella coscienza del generale Pelligra e di 
altri generali, vi erano quindi delle perples- 
sità nascenti dalla legge. Una volta posta 
questa situazione di perplessità, occorreva 
superarla solo attraverso la legge. Ecco perché 
è opportuno emanare questa legge per supe- 
rare yuesto stato di perplessità. 

Tuttavia, non e soltanto questo il niotivo 
che inducp ad  approvare la legge, ma vi è 
anche quello rappresentato dalla necessita 
di un coordinamento dell’articolo 53 del 
codice penale con la legislazione vigente. 
Perciò ricordo a me stesso l’articolo 53 del 
codice penale, che pure tutela l’uso legittinio 
delle armi da  parte di pubblici ufficiali e che 
all’ultimo capoverso dice: (( La legge deter- 
mina i casi nei quali è autorizzato l’uso dplle 
armi e di ogni altro mezzo di coazione fisica ». 
Sicché in quest’ultimo comma dell’articolo 
53 vi è un rinvio, cioè si richiede a1 legislatore 
di deterniinare ogni altra norma riguardante 
l’uso delle armi. Per questa ragione, e in 
coordinamento con l’articolo 53 del codice 
penale, è necessaria l’apprcivazioiie della 
proposta di legge che stiamo discutendo. 

Vorrei poi aggiungere un’altra ragione 
della quale noi dobbiamo tener conto, e cioè 
della necessità di un coordinamento con altre 
disposizioni. Infatti non deve sfuggire alla 
nostra attenzione che vi è una legge tut tora  
in vigore, la legge 18 aprile 1940, n. 494, sulla 
disciplina del servizio di vigilanza alla fron- 
tiera compiuto da militari. Negli articoli 1 e 2 
è regolato l’uso delle armi da  parte di questi 
militari che prestino comunque servizio alla 
frontiera. È detto tassativamente all’articolo 1 : 
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(( I militari comunque in servizio di vigilanza 
aile frontiere sono equiparati, nell’esecrizione 
del servizio stesso, alle sentinelle in servizio 
di presidio ». Anche le guardie di finanza sono 
equiparate pertanto alle sentinelle in servizio 
di presidio. L’articolo 2 aggiunge: (( Agli effetti 
dell’applicazione dell’articolo 158 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, i 
predetti militari, quando scorgano persone 
che tentino di oltrepassare clandestinamente 
la linea di frontiera, debbono intimare l’alt 
con ogni mezzo idoneo a manifestare l’inti- 
mazione. Contro le persone cui l’intimazione 
è fatta che persistano nel tentativo di varcare 
la frontiera, i1 militare in servizio di vigilanza 
può fare uso delle armi », ecc. 

BOTTONELLI. Bisogna modificare anche 
quella disposizione, evidentemente. 

RICCIO, Rela tqe .  Si può anche modificare 
una disposizione, ma penso che questa legge 
debba essere coordinata con l’altra già in 
vigore e che questo coordinamento ci induca 
ad approvare le norme contenute nella pro- 
posta di legge che noi sosteniamo. 

L’onorevole Capalozza ha detto che noi 
abbiamo peggiorato la legge, soprattutto con 
l’articolo 2.  Vorrei ricordare all’onorevole 
Capalozza che alla mia relazione sono alle- 
gati i testi delle varie proposte di legge presen- 
tate su questa materia. Ad esempio, nella 
proposta di legge di iniziativa dei senatori 
Azara e Italia, all’articolo 2 è stabilito che è 
proibito far uso delle armi contro le persone 
che tentino di sottrarsi all’arresto con la fuga, 
qualora tentino di sottrarre al sequestro le 
merci di contrabbando. Sicché è prevista la 
facoltà di usare le armi quando i1 contrab- 
bandiere tenti di sfuggire all’arresto e di sot- 
trarre al sequestro le merci di contrabbando. 
L’articolo 2 della proposta di legge dei sena- 
tori Aaara e Italia stabiliva nel primo comma: 
(( È: proibito far uso delle armi contro persone 
isolate che tentino di sottrarsi all’arresto con 
la fuga verso la frontiera ». Nel secondo comma 
si aggiunge: N È pure proibito l’uso delle 
armi contro le persone che tentino di sot- 
trarsi all’arresto con la fuga verso l’interno, 
purché abbiano abbandonato il carico di 
contrabbando ». 

BOTTONELLI. E se i contrabbandieri 
non fanno in tempo a liberarsi della bricolla ? 

RICCIO, Relatore. In tutte le proposte 
di legge, che poi sono state unificate nel testo 
che venne sottoposto alla approvazione del 
Senato, è sempre prevista la condizione che 
non si abbandoni la bricolla. Se cioè non si da 
la dimostrazione effettiva di un ravvedi- 
mento, non solo di una desistenza volontaria, 

ma anche della volontà di porsi fuori di un 
tempo che è pure di sicurezza per la guardia 
di finanza, cioè di far cessare effettivamente 
il contrabbando, l’uso delle armi non può 
non essere autorizzato. 

CAPALOZZA. Onorevole Riccio, bisogna 
non confondere le proposte coi vari progetti 
emendativi e peggiorativi. E bisogna non 
dimaticare che a pagina 2 della sua rela- 
zione è riprodotto il testo che il senatore 
Spallino presentò nella seduta del 10 luglio 
1952, a nome della Sottocommissione di studio 
in Senato, del seguente tenore: ([ L’uso delle 
armi contro le persone è consentito solo nelle 
ipotesi e nei limiti segnati dagli articoli 
51, 52 e 53 del regio decreto 17 gennaio 1909, 
n. 125 ». 

RICCIO, Relatore. 11 mio argomento era 
questo: nell’iter che le proposte di legge 
hanno seguito al Senato, costantemente si 
trova questa norma. 

CAPAhOZZA. Si è avuto un progressivo 
peggio ramen to  ! 

RICCIO, Relatore. Non è vero, perciò, 
che nelle proposte di legge sottoposte al 
Senato la condizione dell’abbandono della 
bricolla e della desistenza dal contrabbando 
non sia stata tenuta presente. 

E passiamo ad esaminare un altro argo- 
mento. Si è parlato di una legge iniqua, 
la quale supererebbe tutte le altre leggi di 
altri paesi su questo terreno dell’iniquità. 

Ricordo che in Francia l’articolo 56 del 
codice doganale dà facoltà ai finanzieri, oltre 
ai casi di legittima difesa, di usare le armi 
quando non possano altrimenti opporsi al 
passaggio di un gruppo di persone che non 
si fermino alla intimazione che venga loro 
rivolta. 

Mi pare chiaro quindi che ci troviamo di 
fronte a una intimazione di fermo e che, 
se le persone non si fermano ... 

CAPALOZZA. Ma  nell’istantaneità del 
passaggio: il che è cosa assai diversa. 

RICCIO, Relatore. No, onorevole Capa- 
lozza, non si parla assolutamente del pas- 
saggio sul limite della frontiera. Quello è il 
momento in cui il contrabbando viene con- 
sumato; ma ella mi insegna che il contrab- 
bando è un reato permanente, almeno in 
rapporto all’effetto; e per questa ragione non 
può non rimanere una situazione di pericolo. 
Ecco perché deve essere data facoltà dell’uso 
delle armi. 

MERIZZI. E in Svizzera? 
RICCIO, Relatore. In Svizzera l’uso delle 

armi da parte dei finanzieri è consentito in 
caso di resistenza attiva o passiva. Ella sa 
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bene che per resistenza passiva si intende 
l’atteggiamento di colui che non ottempera 
alla intimazione di alt, se del caso ripetuta. 

In Austria la guardia doganale è autoriz- 
zata all’uso delle armi nella zona di vigilanza 
doganale per impedire passaggi abusivi sia 
di persone sia di merci, in entrata o in uscita, 
attraverso valichi non autorizzati. 

CAPALOZZA. Com’è che in quei paesi 
non avvengono questi assassini ? 

RICCIO, Relatore. Mi dovrebbe dare la 
dimostrazione, onorevole Capalozza, che si 
t ra t t i  di assassini, come ella dice, mentre 
in realta si t ra t ta  di incidenti che portano ... 

CAPALOZZA. ... a condanne a morte sen- 
za processo. 

RICCIO, Relatore. In Germania è auto- 
rizzata la coercizione immediata con l’uso 
delle armi d a  fuoco nel territorio doganale 
o di confine contro le persone che, all’intiina- 
zione loro rivolta dagli agenti, cerchino di 
sottrarsi al fermo con la fuga e non abbando- 
nino la merce. Sicché, l’affermazione qui 
fatta che la legge che ci accingiamo ad  ap- 
provare sia la più iniqua t ra  le leggi che re- 
golano questa materia negli altri paesi, è 
assolutamente inesatta. 

CAPALOZZA. Chi ha  detto questo? 
RICCIO, Relatore. L’onorevole Capalozza 

ha  afyermato che l’onorevole Riccio è meno 
liberale del generale Pelligra. Non so se 
l’onorevole Riccio sia o no meno liberale del 
generale Pelligra; voglio soltanto dire che 
l’onorevole Riccio certamente è in buona 
compagnia, cioè in compagnia dell’onorevole 
Vanoni (richiamato, mi perdoni l’onorevole 
Merizzi, a sproposito) e in compagnia dell’ono- 
revole Tremelloni. L’onorevole Vanoni ha 
detto delle cose che sono di una importanza 
fondamentale per giustificare questa proposta 
di legge. L’onorevole Vanoni ebbe a dire te- 
stualmente: (< La guardia di finanza è un cor- 
po di polizia dello S ta to  organizzato per 
fare rispettare determinate leggi dello Stato 
che sono di grande rilevanza finanziaria, m a  
hanno anche grande importanza economica 
e, per conseguenza, importanza sociale )>. 

Onorevole Merizzi, qui si è det to  che non 
è possibile mettere sullo stesso piano l a  vita 
di un cittadino ed una bricolla. AI riguardo 
l’onorevole Vanoni diceva: (( Ma il nostro pro- 
blema è che lo Stato si è da ta  una certa le- 
gislazione di natura  finanziaria ed economica 
e h a  dimostrato che certe merci possono es- 
sere importate ed altre no. Questo evidente- 
mente non per un  capriccio, ma in base a 
ragionamenti ed a valutazioni della generale 
situazione economica del paese, il che si- 

gnifica anche situazione sociale e quindi 
possibilità di lavoro per inilioni di cittadini, 
il che talvolta significa diritto alla vita. 
Quando si immagina il contrabbando come 
puro fenomeno di legittimo scambio di ta- 
bacco si ha  una visione estremamente limi- 
t a t a  di esso. Vi sono qui senatori che pro- 
vengono d a  province in cui la coltivazione 
del tabacco è la ragione prima di vi ta  per 
migliaia di famiglie. Ora, è soltanto sotto 
jl profilo della tassa che va visto il contrab- 
bando del tabacco o piuttosto va considera- 
to  sotto il profilo di una certa costruzione 
economica o sociale 7 )). 

CAPALOZZA. Mi sembra che queste cose 
l’onorevole Vanoni le abbia dette in occasionr: 
della discussione della legge sul contrabbando. 

NATALI. Sottoseqretario d i  Stato per le 
finanze. Non è esatto. 

RICCIO, Relatore. Queste cose l’onorevole 
Vanoni le ha  dette appunto in occasione 
della discussione della proposta di legge Spal- 
lino, 111 spde di Commissione, al Senato. 

CAPALOZZA. Le ha dette certo anche in 
scde di discussione della legge sul coiitrab- 
bando: lo ricordo bene. Ma, se anchp lo 
avesse dette, come ella dicc, in altra sede, 
si t ra t ta  di argomenti ben diversi da  quelli 
addotti nella sua relazione. 

RICCIO. Relatore. L’onorevole Vanoni 
non ha detto qui quello che I’onorevolP Me- 
rizzi gli attribuisce, per cui è stato richiamato 
a sproposito. La verità è che le affermazioni 
clell’oriorevole Vanoni giustificailo su un piano 
econoinico e soprattutto sociale quella che e 
la sostanza di questa proposta di legge. 

MERIZZI. Ripeto che in qiiest’aula, e 
vi porto i testimoni, I’onorevole Vanoni ebbe 
a dire: c La vita di un uomo vale più di 
mille bricolle ». 

RICCIO, Relatore. Non so dove il seria- 
lore Vanoni abbia detto queste parole, ma 
non crrtaiiiciite al Senato. 110 con me il 
resoconto stenografico di quella seduta. 

CAPALOZZA. Non c’è dubbio, comunque, 
che le parole del compianto ministro Vanoni, 
che l’onorcvolc Riccio ha  ricordato, sono 
ben lurigi dal giustificare le condanne a 
mortc senza processo di cui stiamo discutendo. 

RICCIO, Relatore. Quello che avete affer- 
mato voi non ha niente a che vedere con 
quaiito ha  detto l’onorevole Vanoni ! 

Desidero aggiungere, per concludere, che 
l’onorevole Tremelloni. .. 

MERIZZI. ... del quale ho una lettera 
interescante al riguardo. 

RICCIO, Relatore. ... al Senato ebbe ad  
esprimersi così: (( Questo problema è risolto 
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chiaramente, come ho detto, in tutti gli ordi- 
namenti civili moderni, nessuno escluso, nel 
senso che in casi estremi l’uso delle armi è 
consentito ». 

BOTTONELLI. Estremi ! 
RICCIO, Relatore. Casi estremi stiamo 

appunto considerando. 
BOTTONELLI. Ma il caso di colui che 

fugge è un caso estremo? 
MERIZZI. E di notte ! 
RICCIO, Relatore. I1 fatto stesso che ogni 

paese civile accolga un fale principio - ag- 
giungeva il ministro Treinelloni - è una chia- 
rissima riprova della sua giustezza, logica e 
sostanziale, e non riesco veramente a com- 
prendere la qualifica, che ha usato irri I’o- 
norevole Terracini, di arretratezza quasi bar- 
barica a proposito dei nostri istituti di vigi- 
lanza doganale. Se è così, onorevoli senatori, 
il nostro problema è tutto nella limitazione 
dell’uso delle armi, cioè nel definire specifi- 
camente l’opportunità dell’intervento, nel 
fissare le rigorose cautele sul titolo dell’iii- 
tervmuto, la garanzia in qualsiasi momento 
e nel definire insomma la assoluta eccezio- 
nalità, e non vado oltre N. Nel definire questo 
limite l’onorevole Tremelloni si riferisce pre- 
cisamente alle norme che sono contenute 
nella proposta di legge Spallino e ritiene che 
queste norme rispondano precisamente a 
questi limiti. 

MERIZZI. Ma la proposta l’ha fatta la 
direzione delle dogane. 

RICCIO, Relatore. Le vostre affermazioni 
sono tali che non voglio definirle. Voi dite 
di volta in volta che allora l’onorevole Tre- 
melloni parlava per conto della direzione 
delle finanze e non esprimeva perciò la sua 
opinione; che l’onorevole Vanoni non ha 
detto quello che ha detto, che voi avete una 
lettera dell’onorevole Treinelloni che smen- 
tisce quello che egli ha affermato al Senato. 
Questi non sono argomenti, scusate ! 

MERIZZI. Domani le porterò quella let- 
tera. 

RICCIO, ReZatore. Concludo con un’ultima 
osservazione. Non bisogna dimenticare che 
nella proposta di legge che noi andiamo 
ad approvare vi è un articolo 4 che dispone: 
(( Nel caso di militari che operino non isolati 
in servizio; l’ordine di far fuoco deve essere 
dato dal militare che ha il comando ». E 
nell’articolo 5: (( L’USO delle armi, nei casi in 
cui non è vietato a norma degli articoli pre- 
cedenti, deve essere preceduto da intima- 
zione a voce o col gesto e dalla esplosione di 
almeno due colpi in aria ». Queste norme 
chiaramente indicano che soltanto nel caso 

di persistenza assoluta nel voler non già 
garantirsi il possesso della merce di contrab- 
bando, ma ancora nel mantenere una situa- 
zione di pericolo, soltanto in questo caso, dopo 
che due colpi sono stati sparati in aria e dopo 
che vi è stata una intimazione, possono 
essere contro le persone usate le armi. 

BOTTONELLI. Se i contrabbandieri fug- 
gono, che pericolo c’è ? 

RICCIO. Relatore. Mi pare pertanto che 
tutte le garanzie di IibertA siano state rispet- 
tate e, d’altra parte, che lo Stato non possa 
non tutelarsi di fronte ad un contrabbando 
i1 quale diventa sempre più pericoloso. Noi 
non comprendiamo conie si possa sostenere 
che soltanto nel caso di pericolo attuale e 
non già anche nel caso di pericolo potenziale 
debba essere data questa facoltà di uso delle 
armi. La dimostrazione l’abbiamo data nella 
nostra relazione e non intendiamo ripetere 
gli argomenti che già abbiamo sottoposto 
all’attenzione della Camera. 

È per questo che, concludendo, invitiamo 
la Camera a votare la proposta di legge nel 
testo predisposto dalla Commissione giusti- 
zia. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stat( per le 
finanze. 

NATALI, Sottosegretario di  Stato per le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la relazione dell’onorevole Riccio ed il suo 
intervento hanno esaurientemente dimo- 
strato l’opportunità delle modifiche introdotte 
dalla Commissione nella proposta di legge. 
Quindi non avrei, dovuto neppure prendere la 
parola, ma sono costretto a farlo perché ri- 
tengo sia niio dovere riportare la discussione 
nei suoi esatti termini e nei suoi esatti limiti. 

Gli onorevoli Merizzi e Pigni hanno par- 
lato di uccisioni; l’onorevole Capalozza ha 
parlato di condanne a morte. 

Si è voluto dare una descrizione, una rap- 
presentazione a fosche tinte che dovrebbe col- 
pire l’attenzione o il cuore dei colleghi. Non 
voglio seguire l’onorevole Merizzi nei suoi 
ricordi letterari. L’ho interrotto quando par- 
lava di quel famoso romanzo, L’amante del-  
l’Orsa maggiore di Piasecki, che descrive la 
vita dei contrabbandieri al confine tra la 
Polonia e la Russia. È vero che quel con- 
trabbando avveniva di notte, ma è altret- 
tanto vero che in quel caso si sparava senza 
intimazione e senza che venissero prima 
esplosi dei colpi in aria. Neppure voglio se- 
guire gli altri colleghi nella descrizione delle 
modalità con cui si svolge il contrabbando. 
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L’onorevole Riccio ha ricordato che nella 
seduta del 30 ottobre 1952 al Senato, quando 
di discuteva di questo progetto di legge, il 
senatore Vanoni espresse tutta la sua oppo- 
sizione nei confronti di una proposta di 
legge che ad un certo punto poteva togliere 
alla guardia di finanza la possibilità di com- 
piere il suo dovere. Sì, onorevoli colleghi, 
perché noi non dobbiamo dimenticare i 
soggetti dell’azione di cui discutiamo. Non 
vorrei infatti che riecheggiasse in quest’aula 
l’osservazione che sentimmo fare in sede di 
Commissione finanze e tesoro, quando un 
collega disse che dobbiamo mettere i con- 
trabbandieri e le guardie di finanza nelle 
stesse condizioni, perché anche i contrabban- 
dieri rischiano la vita. Ma, onorevoli colleghi, 
noi abbiamo da una parte degli uomini che, 
sia pure per ragioni abbondantemente illu- 
strate, volontariamente violano la legge; 
dall’altra abbiamo degli uomini che volonta- 
riamente hanno dedicato le proprie energie 
e la propria attività a far sì che la legge 
venga rispettata. 

Ed allora vorrei dire: non facciamo una 
perorazione sulle continue uccisioni. Gli stessi 
dati citati dall’onorevole Pigni vi dicono che 
i fenomeni dolorosi che si sono verificati sono 
di proporzioni molto ristrette, ed infatti la 
statistica che è stata citata vi dice che dal 
i927 al i947 vi sono stati 25 morti e 36 
feriti. Indubbiamente non sono molti, ono- 
revole Pigni. Vorrei inoltre osservare che 
qui si è fatta la descrizione del contrabban- 
diere che con la bricolla, la quale può con- 
tenere non solo il tabacco, ma anche la 
cocaina - non dobbiamo dimenticarlo - si 
avventura attraverso i passi alpini. 

PIGNI. Ma la cocaina si porta con l’aereo; 
non si mette nella bricolla. 

NATALI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. Ma perché non pensiamo anche a 
quelle pattuglie di due o tre finanzieri che 
molte volte - lo avete detto voi stessi - si 
incontrano con gruppi numerosi di contrab- 
bandieri ? Proprio ella, onorevole Merizzi, 
sostenendo il suo emendamento relativo al- 
l’abolizione dell’uso delle armi da fuoco con- 
tro gruppi di contrabbandieri, ha detto can- 
didamente che i contrabbandieri vanno sem- 
pre in gruppo perché tengono alla loro incolu- 
mità personale. 

MERIZZI. Non ho detto sempre. 
NATALI, Sottosegretario d i  Stato per le 

finanze. Ed allora, onorevole colleghi, di 
fronte ai Contrabbandieri, noi abbiamo UO- 
mini i quali devono far rispettare la legge. 
Indubbiamente è nostra volontà cercare di 

far sì che il dono più sacro che esista, il dono 
della vita, venga adeguatamente protetto. 
E mi pare che questa proposta di legge, con le 
modifiche apportate dalla Commissione, ri- 
sponda a questa esigenza. 

I1 relatore ha già citato le disposizioni di 
legge dei paesi confinanti col nostro. Non vo- 
glio soffermarmi di nuovo su queste citazioni. 
Vorrei solo fare un’osservazione: prendiamo 
il regolamento del corpo delle guardie fede- 
rali della Svizzera. Ebbene, vediamo in esso 
che l’uso delle armi è legittimo quando vi sia 
resistenza, intendendo per resistenza anche il 
non obbedire all’iiitimazione di alt o il rifiuto 
di farsi arrestare preventivamente. E dirò di 
più, che nella stessa legislazione elvetica, i 
doganieri che, esplodendo un’arma da fuoco, 
feriscono o uccidono un contrabbandiere, 
sono sottratti alla competenza del giudice 
penale ordinario e sono sottoposti a quella del 
giudice penale militare, appunto perché si 
ritiene che alle frontiere essi adempiano un 
loro preciso dovere di istituto. 

L’onorevole Pigni ha affermato che bi- 
sogna guardare alla condizione sociale dei 
contrabbandieri che sono stati uccisi. Vorrei 
dire alla Camera che nello stesso periodo di 
tempo che ho citato, accanto ai 25 contrab- 
bandieri morti, vi sono stati i 5  finanzieri 
che sono pure morti compiendo il loro dovere. 

PIGNI. Dove? 
NATALI, Sottosegretario di  Stato per le 

finanze. Si tratta di dati che sono a disposi- 
zione di tutti i colleghi. Non vorrei che questa 
discussione che stiamo facendo desse la sen- 
sazione che il corpo delle guardie di finanza 
sia composto da uomini animati soltanto dalla 
volontà sadica di ferire e di uccidere. Biso- 
gna guardare la condizione sociale dei con- 
trabbandieri, ha detto l’onorevole Pigni; 
d’accordo, ma guardiamo anche alla condi- 
zione sociale di questi giovani finanzieri che, 
provenienti da tu t te  le parti d’Italia, sulle 
montagne di confine hanno perduto la vita 
nell’adempimento di un Ioro preciso dovere. 

Con queste considerazioni, it Governo 
raccomanda alla Camera l’approvazione della 
proposta di legge con le modifiche proposte 
dalla Commissione. 

MERIZZI. Sui confini con la Svizzera 
yuanti doganieri italiani sono morti ? 

NATALI, Sottosegretario di  Stato per le 
finanze. Le risponderò, onorevole Merizzi, 
che esiste un dato, quello di 300 fermi men- 
sili di merce effettuati al confine svizzero e, 
nel contempo, vi sono quelle cifre di uccisioni 
e di morti che sono state or  ora addotte, il che 
dimostra con quanto senso di responsabilità 
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vengano applicate le disposizioni vigenti. 
(App laus i  al centro). 

SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per 
la giustizia. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per 

la giustizia. Debbo confermare il parere del 
ministro di grazia e giustizia decisamente 
contrario agli emendamenti proposti dalla 
sinistra. Le ragioni sono molto semplici. Fino 
a quando si ritiene che il contrabbando sia 
reato, non mi pare sia assolutamente possi- 
bile di consentire che venga arruolato un 
corpo per impedire il contrabbando stesso 
per poi porlo in condizione di non poter 
agire, facendo sì che i reati si compiano sotto 
gli occhi alle forze armate che sono preposte 
a questo controllo. 

CAPALOZZA. Ma anche nel 1909 c’era 
la guardia di finanza e c’era il contrabbando. 

SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per la 
giustizia. Credo, quindi, onorevole Capalozza, 
che non vi sia nessun bisogno di modificare 
la legge in discussione e credo che non vi 
sia nessun bisogno - ho il coraggio di dirlo - 
specialmente di fronte ai dati che l’onorevole 
sottosegretario alle finanze ha esposto ora: 
300 fermi al mese. 

I morti sono un fenomeno estremamente 
doloroso, ma nessuno che abbia il senso della 
misura potrà dire che con 300 fermi al mese 
i 25 morti da una parte e i 15 dall’altra in 
trenta anni siano una cifra elevata. Nessuno 
può affermare come possa essere questo un 
numero che dimostri che la legge non è va- 
lida o che dimostri come questa venga ap- 
plicata in un modo assolutamente inumano. 

Resta da pensare se si debba sopprimere la 
lettera b ) ,  secondo cui ci si dovrebbe soltanto 
riferire al contrabbando che sia compiuto 
in tempo di notte, e l’alinea c )  che vorrebbe 
limitare al caso che i contrabbandieri agiscano 
raggruppati in non meno di 3 persone il 
poter far uso delle armi. È lo stesso che dire 
che in certe circostanze il contrabbando è 
atto assolutamente lecito ! 

Per queste ragioni, il Ministero della giu- 
stizia non può assolutamente accettare che 
si possano affermare principi di questo ge- 
nere. Altrimenti, mancherebbe la serietà 
in una impostazione giuridica e la serietà 
da parte dello Stato nel prevedere un reato, 
impedendo poi in tutti i modi, prendendo in 
giro gli agenti dell’ordine, che il reato venga 
accertato e quindi punito. (App laus i  al centro). 

U n a  voce a sinistra. Ci vuole coraggio ad 
applaudire ! 

PIGNATELLI. Ci vuole coraggio a di- 
fendere chi si pone contro la legge ! 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli. 
I1 Governo accetta il testo della Commis- 
sione ? 

SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per 
la giustizia. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo i. 

LONGONI, Segretario, legge: 
(( I3 vietato fare uso delle armi contro le 

persone da parte dei militari e degli ufficiali 
ed agenti di polizia giudiziaria in servizio di 
repressione del contrabbando in zona di vi- 
gilanza doganale, come determinata dalle vi- 
genti disposizioni, fatta eccezione per i casi 
previsti dagli articoli 52, 53, primo comma, 
e 54 Codice penale e quando- 

a )  i1 contrabbandiere sia armato pale- 
semente; 

b )  il contrabbando sia compiuto in tem- 
po di notte; 

c) i contrabbandieri agiscano raggrup- 
pati in non meno di tre persone ) I .  

PRESIDENTE. Gli onorevoli Merizzi e 
Pigni hanno proposto di sopprimere le let- 
tere b e c ) .  I1 Governo ha già espresso parere 
contrario a questo emendamento. Qual è il 
parere della Commissione ? 

RICCIO, Relatore. La Commissione è con- 
traria, per i motivi già esposti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Merizzi e Pigni soppressivo 
delle lettere b)  ec),  non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo. 

(Non  è approvato). 

L’onorevole Degli Occhi ha proposto il 
seguente emendamento all’emendamento Me- 
rizzi-Pigni. 

(( b )  i contrabbandieri agiscano in tempo 
di notte raggruppati in non meno di tre 
persone B. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DEGLI OCCHI. Non sono intervenuto 

nella discussione generale perché ho avvertito 
la delicatezza delle contrarie impostazioni: da 
un lato, l’impostazione data dai colleghi 
Merizzi, Capalozza e Pigni; d’altro, la rivendi- 
cazione, che era forse superflua, degli onore- 
voli sottosegretari. 

Non vi è alcuno che non avverta quelli che 
sono i diritti, i meriti, le antiche benemerenze 
della guardia di finanza; e nessuno credo 
abbia potuto pensare qui di raffigurare alcuno 
degli ufficiali o dipendenti della guardia di 
finanza come uomini assetati di sangue. 
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Comunque, mi sono astenuto dall’intervenire 
e ho testé votato contro l’emendamento sop- 
pressivo delle lettere b)  e c) presentato dai col- 
leghi Merizzi e Pigni. 

Però ho poi presentato questo emenda- 
mento a quello dell’onorevole Pigni, che credo 
possa trovare l’adesione della Camera. Per 
quanto attiene all’ipotesi del contrabbandiere 
armato palesemente, ho pensato (ed è per 
questo che mi sono determinato nella prece- 
dente votazione come ho detto ora) che do- 
vesse esser mantenuta tale ipotesi, la quale 
ha avuto il voto prevalente della Camera. È 
chiaro infatti che, quando il contrabbandiere 
è armato palesemente, egli dà la certezza che 
può essere disposto anche alle estreme rea- 
zioni. 

Però non mi pare che possa essere mante- 
nuta isolata l’ipotesi del contrabbando di 
notte perché, per quanto attiene a questa 
ipotesi della lettera O ) ,  soccorre l’esperienza 
che un po’ tutti noi abbiamo. 

Evidentemente non si può fare il contrab- 
bando alla luce del sole e sappiamo perfetta- 
mente che il delitto cammina nelle tenebre 
onde si prega a negotio perambulante in tene- 
bris libera nos, Domine. E quindi mi pare 
superfluo. Si aggiunga poi che, quando il 
contrabbandiere è visibile, cessa di essere 
contrabbandiere, perché lo si può raggiungere, 
se non proprio immediatamente, certo imme- 
diatamente dopo. 

L’ipotesi dei contrabbandieri che agiscano 
raggruppati in non meno di tre persone è una 
ipotesi che necessariamente deve essere con- 
siderata. Ma perché non fondere queste due 
ipotesi in una sola ? Tutte le facoltà, che sono 
consentite (lo dico particolarmente all’ono- 
revole Capalozza) derivano da una diversa 
realtà in materia di contrabbando e da una 
diversa organizzazione o pratica (numero e 
qualità) dei contrabbandieri. Ai tempi richia- 
mati dall’onorevole Capalozza (nostalgica- 
mente li potrei richiamare io) non sussisteva 
l’uso e l’abuso, per esempio, del sesso gentile 
di fumare tante sigarette, magari straniere ... 

Quindi, la situazione è mutata e i rim- 
pianti in questo momento possono essere 
di altro genere, ma i rimpiantisono eviden- 
temente superati da quelle che sono le 
realtà indubitabili. Però mi pare che si 
potrebbe arrivare perfettamente (ed io credo 
che il Governo non avrà ragione di opporsi) 
a riassumere nelle lettere a )  e b )  le due ipotesi 
che sono considerate dall’articolo 1. La prima 
ipotesi da mantenere è che il contrabbandiere 
sia armato palesemente; la seconda che i 

contrabbandieri agiscano raggruppati in non 
meno di tre persone. 

Mi felicito intanto, onorevole sottosegre- 
tario, che si sia arrivati a non ripetere l’as- 
surdo (sancito dalla Cassazione) che due sole 
persone costituiscano più persone. Pertanto 
questa dizione (( in non meno di tre persone )) 
è ragione per me di profonda sodisfaeione, 
perché richiama il duale dinanzi la plurale. 

Mi pare che questa sia l’ipotesi seria, per- 
chi! allora si che quando di notte si vedono 
dei contrabbandieri riuniti in tre persone, 
con le tenebre che sono propizie al delitto, 
vi può essere una ragione di preoccupazione, 
oserei dire di pericolo e di provocazione. Ma 
mantenere scisse queste due ipotesi penso 
non sia giusto. 

Ho votato contro la soppressione delle 
lettere b)  e c). Conseguentemente domando 
che l’alinea e )  divenga b) ,  secondo la formu- 
lazione che ho avuto l’onore di proporre alla 
Camera. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’emendamento Degli Occhi 
all’articolo 1 ? 

RICCIO, Relatore. La Commissione è con- 
traria per i motivi già esposti. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per 

la giustizia. I1 Governo è contrario. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 

mendamento Degli Occhi: (( b )  i contrabban- 
dieri agiscano in tempo di notte raggrup- 
pati in non meno di tre persone o. 

(Non è approvato). 
Pongo in votazione l’articolo 1 nel testo 

(2 approvato). 
Si dia lettura degli articoli 2, 3 e 4, che, 

non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò successivamente in votazione. 

LONG ONI, Segretario, legge: 
ART. 2 

È vietato far uso delle armi, anche nelle 
ipotesi previste nelle lettere a ) ,  b )  e c) del- 
l’articolo i, quando i1 contrabbandiere si da 
alla fuga ed abbandona il carico. 

della Commissione. 

(2 approvato). 
ART. 3 .  

L’uso delle armi non è vietato contro gli 
autoveicoli e gli altri mezzi di trasporto veloci 
quando i conducenti non ottemperino all’in- 
timazione di fermo e i militari non abbiano 
la possibilità di raggiungerli. 
(2 approvato). 
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ART. 4. 

Nel caso di militari che operino non isolati 
in servizio, l’ordine di far fuoco deve essere 
dato dal militare che ha  il comando. 

(1ì: approvato). 

PRESIDENTE. SI dia lettura dell’arti- 

LONGONI, Segretario, legge: 
K L’uso delle armi, nei casi in cui non è 

vietato a norma degli articoli precedenti, 
deve essere preceduto da intimazione a voce 
o col gesto e dalla esplosione di almeno due 
colpi in aria)). 

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
DEGLI OCCHI. Credo che il relatore 

Riccio abbia avvertito, dopo le affermazioni 
fatte dal collega Pigni, la opportunità di 
sopprimere le parole: « O  col gesto ». Infatti, 
dopo la intimazione a voce, interviene l’esplo- 
sione di due colpi in aria e non capisco 
davvero che cosa si possa ottenere con l’inti- 
mazione fatta mediante dei gesti. 

RICCIO, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO, Relatore. Resto perplesso, perché 

in tut te  le leggi ed i regolamenti precedenti 
si trova questa espressione, i1 che mi lascia 
pensare che in alcuni casi il gesto possa es- 
sere visibile dal contrabbandiere più di 
quanto non gli sia possibile udire la voce. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo 5 testé letto. 

( 13 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 6. 
LONGONI, Segretario, legge: 
O L’uso delle armi non è vietato quando il 

contrabbando sia compiuto con imbarcazioni 
nella zona di vigilanza doganale marittima e 
i capitani non ottemperino alle intiinazioni 
di fermo, date con la esplosione di almeno 
t re  colpi in aria e, di notte. con segnalazioni 
luminose )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

Si dia lettura dell’articolo 7 ,  ultimo del 

LONGONI, Segretario, legge: 
(( Sono abrogate le norme di cui a l  regio de- 

creto 6 novembre 1930, n. 1643, ed al regio 
decreto 20 agosto 1923, n. 1876, che siano 
incompatibili con le disposizioni della pre- 
sente legge)). 

colo 5. 

( B approvato). 

disegno di legge. 

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DEGLI OCCHI. Desidero soltanto rile- 

vart’ lo strano costume di sancire espressa- 
mente la dwadenza delle norme incompati- 
bili con la nuova legge. La incompatibilità 
determina automaticamente la decadenza 
senza bisogno di dirlo. 

MERIZZI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
MERIZZI. I1 gruppo del partito socialista 

italiano dichiara di astenersi dalla votazione 
perché ritiene insodisfacente la legge. 

CAPALOZZA. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CAPALOZZA. Anche il gruppo comuni- 

s ta  si asterrà dalla votazione per le conside- 
razioni già da  me svolte in sede di discus- 
sione generale e per le considerazioni fa t te  
or ora dal collega Merizzi. Giova per altro 
che 10 aggiunpa un rilievo alla requisitoria 
(mi si permetta di chiamarla così) del sotto- 
segretario di Stato per I s  giustizià, il quale 
ha detto di ritenere perfettamente inutile 
una legge disciplinatrice del comportamento 
della guardia di finanza a fronte dei contrah- 
bandieri qualora essa non fosse autorizzata 
a sparare per tempo di notte, e che tanto 
varrebbe legalizzare il contrabbando. All’o- 
norevole sottosegretario debbo ricordare la 
esistenza degli articoli 51, 52 e 53 del codice 
penale, che prevedono i limiti dell’uso delle 
armi nell’adempimento di un  dovere e di un  
ordine, nella difesa legittima, in ogni ipotesi 
di reato. 

SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per la 
giustizia. Quesgli articoli non sono affatto 
abrogati, onorevole Capalozza. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 7, testé letto 

(22 approvato). 

La proposta di legge sarà votata a scru- 
tinio segreto in altra seduta. 

Iriversione dell’ordine del giorno. 

GAVA, Ministro dell’industria e del com- 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GAVA, Minisiro dell’industria e del com- 

mercio. Propongo un’inversione dell’ordine 
del giorno nel censo di proseguire subito la 
discussione del disegno di legge n. 3120, con- 
cernente la delega al potere esecutivo di 
emanare norme in materia di polizia delle 

mercio. Chiedo di parlare. 
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miniere e delle cave e per la riforma del Con- 
siglio superiore delle miniere. 

PRESIDENTE. Pongo in vutazione la 
richiesta di inversione dell’ordine del giorno. 
(2 approvata). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Delega a1 potere esecutivo di emanare 
norme in materia di polizia delle miniere 
e delle cave e per la riforma” del Consi- 
glio superiore delle miniere (3120). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione dei disegno di 
kgge: Delega ai  potere esecutivo di emanare 
norme in materia di polizia delle miniere e 
delle cave e per la riforma del Consiglio su- 
periore delle miniere. 

R iscritto a parlare I’onorevoìe Pigiiatorie. 
Ne ha facolta. 

PIGNA4TONE. Signor Presidente, 0110- 

revoli colleghi. credo che nessuno osereblie 
negare l’opportiinith e l’urgenza del disegno 
di legge che vieiir uggi a1 nostro esame e che 
prevede la cnncpssione della delega al Go- 
verno ad  cinaiiare disposizioni di polizia mi- 
neraria. Tale esigenza deriva da due fatti 
obiettivi, che è superfluo sottoporre alla 
vostra attenzione. dal fatto che la legge di 
polizia mineraria e i1 suo regolamento 1’1- 

salgono rispettivamente agli a m i  1893 e 
1907, dal fatto che in questn lungo lasso di 
tempo trascorso è stata  quasi rivoluzionata la 
materia che è oggetto delle norme di polizia 
mineraria e ci0 a causa degli importanti pi- 
trovanienti di idrocarhuri P di sali potassici e 
a causa degli importantissimi e decisivi passi 
conipiuti dalla tecnica mineraria per quanto 
riguarda l’uso di mezzi meccanici, tìell’encr- 
g i ~  elettrica, di nuovi esplosivi, ecc. 

Bene ha fatto, dunque, i1  Governo a predi- 
sporre I ’a t t l i a l~  strumento Ippi<lativo che oggi 
\iene sottoposto al nostro esame: e, se mai, vi 
sarebbe da  lamentare i1 ritardo nella emana- 
zione delle norme stesse, che incidono in un 
campo tanto importante e d i  alto valorp quale 
quello della salute e tlella sicurezza di circa 
settantamila lavoratori dell’industria estrat- 
tiva. A stimolare la nostra lentezza nel prov- 
vedere e a fugare qualunqi~e tentazione a ri- 
tardare la conclusione dell’itw parlainentare 
di questo provvedimento (magari motivata 
dal giusto desiderio di fai* meglio) wiin so- 
pi”avvenuti i tragici, luttuosi fatti, che ah- 
biamo testè ricordato, della miniera (( G ( 5 -  
solungo )) di Caltanissetta, terribilmente am- 

monitori, con la lunga fila di nove bare di 
condannati a morte senza colpa. iY6 semhri 
retorico i1 mio invito a far presto neii’appro- 
vare i1 disegno di legge ai nostro esame nel 
nome di questi poveri figli di mamma caduti 
sulla trincea del lavoro. I1 loro sacrificio potrii 
ricevere la migliore testimonianza di ricono- 
scenza se la Camera appresterà per tiitti gli 
altri minatori che torneranno a scendere 
nelle terribili gallerie delle miniere strumenti 
piìi perfetti di sicurezza e di prevenzione. 

Sono dunque d’accordo sulla sostanza e 
sull’urgenza del provvedimento, che possiamo 
dire senza esagerazione, indifferibile. 

Sono s ta te  avanzate delle riserve pcr 
quanto riguarda la forma con la quale il 
provvedimento è stato impostato da  parte 
del Governo. Si pensa da.par te  di alcuni che 
non sia opportuno concedere la delega ri- 
chiesta dal Governo e si vorrebbe discutere 
tu t ta  la materia, o almeno la parte che con- 
tiene le iiorme più generali. Non sono di 
questo avviso e credo che, in considerazione 
dell’aspetto prevalentemente tecnico delle 
disposizioni da emanare, della urgenza che 
la legge sia subito resa operante (e non im- 
porta lare il processo a1 p s s a t o ) ,  del fatto 
che è già pronto il testo delle numerose norme 
già studiate da apposite Commissioni spe- 
cializzate, sia opportuna, direi quasi indispen- 
sabile, la delega ali’esecutivo. Evidente- 
mente, l’oggptto della delega, a norma del- 
l’articolo 76 della Costituzione, nei suoi 
coiifini, nei siioi scopi, nei suoi Iintamenti 
essenziali, è contenuta nell’articolo 1 dcl 
disegno di legge che stiamo esarriinandi). chc 
mi seinhra estrernamentP chiaro e ccm- 
prensivo di tut te  1~ esigeii7e e le attese clip 
in materia possono essere afTacciate. 

Su queste direttrici di massima, che il 
Parlamento vorrà fissare perché costituiscano 
il quadro entro i1 quale l’esecutivo dovrà espli- 
care il suo potere legislativo delegato, mi 
permetterò di fare alcune osservazioni. 

Le norme di polizia mineraria, in primo 
luogo, dovranno tener fermo un obiettivo 
che indubI)iamente costituisce la parte essen- 
ziale: la sicurezza e la salute dei lavoratori 
A questo proposito mi permetto di sottolineare 
ail’attenzione del Governo che la sicurezza 
del lavoratore in irn’attività, come quella mi- 
neraria, particolarmeiite pesante e difficile, 
risiede anzitutto nella capacità del lavora- 
tore stesso, nella sua capacità professionale 
e tecnica, nelle sue capacità e condizioni 
psico-fisiche. Sarebbe inutile studiare e ap- 
prontare i più perfezionati strumenti di sicir- 
rezza, se a difendere se stesso ed i propri 
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compagni di lavoro non avremo preparato 
lo stesso lavoratore. 

TOGNONI. Ella dice cosa inesatta. I1 40 
per cento dei minatori muoiono nelle frane. 
Che cosa c’entra l’imperizia del minatore ? 

PIGNATONE. Se ella, ascolterà il mio 
discorso, si accorgerà che verrò anche a 
quello che ha costituito oggetto del suo in- 
terven to. 

Ho avuto occasione di parlare con vecchi 
solfatari del mio paese, con periti minerari 
di grande valore sul tema delle sciagure mi- 
nerarie verificatesi in questi anni nel nostro 
bacino solfifero. Oltre ai tanti seri motivi 
occasionali e di debolezza della struttura della 
nostra industria mineraria, oltre alla deca- 
denza delle attrezzature, uno dei motivi 
indicatomi come determinante è stato quello 
della impreparazione tecnico-professionale di 
molti operai che lavorano nelle miniere. 

Quanta gente è venuta alla miniera giun- 
gendo dalla campagna dove il reddito agricolo 
non è più sufficiente a sostenere la famiglia, 
trasformandosi, da un giorno all’altro, da 
braccianti a manovali dell’industria estrat- 
tiva per virtù quasi taumaturgica della firma 
del dirigente dell’ufficio di collocamento sul 
libretto di lavoro ! E si badi che è tremendo 
per il bracciante agricolo, abituato a lavorare 
nei campi alla luce del sole e all’aria aperta, 
doversi calare nella profondità sotterranea 
della miniera; ma la speranza di un tozzo di 
pane di più (che molte volte risulta essere 
soltanto una tragica illusione), la possibilità 
di avere quel trattamento previdenziale che 
rappresenta l’aspettativa di gran parte di 
questi nostri operai, tutto questo lo spinge a 
qualunque sacrificio e molte volte all’eroismo 
della morte in miniera. 

Un tempo si diceva: solfatai non si diventa, 
ma si nasce. E si diceva bene. L’arte del mi- 
natore, attraverso una tradizionale consegna 
di padre in figlio, era diventata quasi una 
religione, il germe da cui nasceva una casta 
con la sue regole e la sua organizzazione 
sul piano della solidarietà sociale e talvolta 
della espressione politica. 

I solfatai, per esempio, della nostra pro- 
vincia (a Caltanissetta, a Sommatino, a Riesi), 
e di altri comuni di province limitrofe erano 
una classe inconfondibile; la tradizione fa- 
miliare consegnava non soltanto un piccone 
e una lampada ad acetilene, ma una espe- 
rienza ineguagliabile e un’arte, l’arte del 
minatore, che, pur non basata s u  dati scien- 
tifici, aveva tuttavia quasi il valore di una 
scienza, fondata come era sull’empirismo e 
sull’intuito. E quesio faceva sì che tecnici 

valorosi, usciti dalle università e dagli isti- 
tuti tecnici minerari, venissero condotti quasi 
per mano nelle buie gallerie sotterranee da 
vecchi capomastri e picconieri i1 cui udito 
e odorato, molte volte, costituiva un avviso 
piii sicuro di qualunque strumento di preci- 
sione all’avvicinarsi di una frana o all’avan- 
zare del grisou. 

Questo ho voluto dire per sottolineare la 
importanza, ai fini della sicurezza in ininiera, 
delle qualita professionali dei minatori. 

Né spenderò parola alcuna per sottoli- 
neare quale valore abbiano le condizioni 
psico-fisiche del lavoratore, ai fini della si- 
curezza sua e degli altri: la prontezza dei 
riflrissi, l’agilità nnlla percezione e nella va- 
lutazione dei fat ti circostanti, derivano in 
gran parte dall’influenza che il mondo in cui 
è costretto a vivere ha sul lavoratore e sul 
suo fisico. Ecco perché una società provve- 
duta e bene ordinata deve guardare più in là 
della stretta lettera delle norme di polizia 
mineraria. 

Per salvaguardare il lavoratore e la co- 
munità in cui egli opera e della quale è cor- 
responsabile, da pericoli e sciagure, è ne- 
cessario anzitutto fare assegnamento sul- 
l’uomo come persona capace di intendere e di 
volere il bene proprio e dei suoi compagni 
di lavoro. Si richiede, cioè, che il lavoratore 
sia prof3ssionalmente preparato e fisicamente 
idonclo alla vita della miniera. 

Ma che cosa abbiamo fatto e che cosa 
facciamo in qucsto campo dell’istruzione 
professionale ? Che cosa fa lo Stato, che cosa 
fanno le imprese che hanno la responsabilità 
della condotta del lavoro in ininiera ? 

Per la esperienza che diivttameiite mi 
riguarda posso affermare, senza tema di 
smentita: nulla o quasi nulla. A Caltanissetta 
per esempio, soltanto da qualche anno a 
questa parte, per iniziativa veramente mis- 
sionaria del capo del distretto minerario, 
ingegnere Lampasona, si sono effettuati corsi 
di qualificazione per capomastri. Ma quante 
difkoltà, quanti ostacoli, quanto pochi i 
mezzi a disposizione ! 

La nostra è una strana società: si affretta 
a spendere milioni e milioni per dei fiori 
inutili in un giorno di lutto, nella pretesa di 
mostrare così la sua solidarietà con gli operai 
periti in miniera, ma non riesce a trovare 
qualche milione per finanziare dei corsi di 
addestramento che certamente varrebbero a 
far morire qualche operaio in meno e ad 
evitare qualche sciagura. 

E per quanto riguarda l’ambiente in cui 
il minatorr è costretto a vivere e che è de- 



&ti Parlamentari - 40088 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1958 

tuminante  per le s i l e  condizioni fisiche, che 
cosa si è fatto ? Poco, molto poco. 

Chi visita le nostre miniere resta atterrito 
dalla mancanza assoluta di dormitori, di 
infermerie attrezzate, di quei luoghi di ritrovo 
e di ricreazione indispensabili che si trovano 
i n  qualunque azienda moderna. E meno male 
che d a  alcuni anni gli operai possono ritornare 
a casa con dei mezzi di trasporto apposita- 
mente adibiti per loro ! Ma molte volte la 
casa nella quale rientrano è un  tugurio, e ad  
essa perciò si preferisce talvolta la bettola. 

In  questo settore lo Stato, attraverso 
l’Ente zolfi e la sua gestione per le case ai 
solfatai, aveva cominciato a fare qualcosa; 
poi tu t to  è stato lasciato in asso. Perché? 
Sono mancati i soldi o è mancato il coraggio ? 

Ho sottolineato soltanto alcuni aspetti del 
problema, e non mi dilungherò, anche perché 
mi si potrebhe obiettare (per altro inoppor- 
tunamente, con la solita sufficiente faciloneria) 
che tu t to  questo è uno sconfinamento dall’ar- 
gomento. Così se non sbaglio, si è detto da  
qualcuno nel corso del dibattito al Senato. 

Ma, a smentire questa opinione, viene 
proprio opportuno ricordare quanto è stato 
det to  (vi hanno fatto riferimento anche alcuni 
degli oratori che mi hanno preceduto) d a  
un’alta autorità internazionale nel prendere 
delle deliberazioni riguardanti la sicurezza 
nelle miniere. 

Nella sessione straordinaria dei suoi lavori 
a Roma, nel novemhre dello scorso anno 
l’assemblea della C. E. C. A. questo delibe- 
rava in una sua risoluzione: (( Per quanto ri- 
guarda l’aspetto umano del problema della 
sicurezza nelle miniere, l’assemblea della 
C. E. C. A. insiste sull’importanza crescente 
dei fattori umani nella lotta contro gli iiifor- 
tuni  sul lavoro; ritiene che la ricerca di una 
maggiore sicurezza non debba avvenire in 
relazione ad  effettivi infortuni, bensì debba 
tendere ad  agire preventivameiite sul com- 
plesso delle situazioni materiali ed umane che 
possano rappresentare rischi di infortunio; 
sottolinea il carattere decisivo della forma- 
zione professionale dal punto di vista della 
sicurezza dei lavoratori, ecc o. Mi dispenso 
dal rileggervi t u t t a  la risoluzione ed altro non 
è opportuno aggiungere per non tediare la 
Camera. 

Né aggiungerò parola per illustrare il con- 
tenuto del comma b )  dell’articolo fonda- 
mentale del disegno di legge di delega con 
i1 quale si invita il Governo a considerare 
quelle particolari norme intese a provvedere 
al regolare svolgimento delle lavorazioni mi- 
nerarie nel rispetto della sicurezza dei terzi L‘ 

delle attività di preminente interesse gene- 
rale. 

Qualche breve raccomandazione intendo 
invece fare al Governo per quanto attiene 
all’alinea c ) ,  che tratta del buon governo dei 
giacimenti minerari. 

Con la legge mineraria 29 luglio 1927, 
n,  1443, fu  affront,ata in maniera decisa la 
questione di primaria importanza dell’atteg- 
giamento che doveva prendere lo Stato sul 
campo delle attività minerarie. 

Ho riletto la relazione al re che accompa- 
gnava lo schema di quel decreto-legge ed ecco 
alcuni passi interessanti: 

(( Vigono ancora in Italia i sistemi più 
difformi che fanno sostanzialmente capo ai  
t re  tipi legislativi affermatisi nel tempo; al 
sistema demaniale, a l  sistema fondiario, al 
sistema misto. I gravi interessi in gioco for- 
zano ancora a favore dell’uno o dell’altro, 
ma gli insegnamenti delle dottrine e quelli 
segnataniente dell’esperienza possono far con- 
siderare come ormai superata una disputa 
che in passato tenne lungamente divisi gli 
animi e fu causa prima dell’inerzia dei poteri 
pubblici. La scienza ha  condannato, e per 
sempre, la  concezione formale e manifesta- 
mente irrazionale del diritto di proprietà, 
posta a fondamento del sistema fondiario. 
La proprietà oltre che un diritto è sempre 
più intesa come un dovere sociale. Le facoltà 
del proprietario possono e debbono armoniz- 
zarsi con le esigenze crescenti della conso- 
ciazione civile. 

L( D’altro canto, le necessita della p u b  
blica economia consigliano, oggi più che in 
passato, di svincolare la disponibilitA del 
sottosuolo da  quella della superficie. I1 super- 
ficiario raramente possiede le capaci t i  tecnica 
ed economica che sono indispensabili per 
condurre le complesse aziende minerarie. I1 
più delle volte il suo intervento è puramente 
negativo, con pretese smodate di fronte alle 
quali cadono le iniziative pic1 ardimentose. 

(( Di fronte a tali necessità manifeste, il 
Governo non poteva rimanere incerto, e, ri- 
pudiando la concezione fondiaria al pari del- 
l’ibridismo proprio delle forme intermedie, 
informò il nuovo sistema legislativo al  prin- 
cipio delle demanialità, perché meglio di ogni 
altro consente la razionale disciplina delle 
attività rivolte alla valorizzazione del sotto- 
suolo. Da ciò derivava che l’autorità pub- 
blica ed essa soltanto può consentire le inda- 
gini e le coltivazioni minerarie, invigila sulle 
une e sulle altre purché siano osservate le 
norme emanate ai fini di polizia, a tutela 
del lavoro, ecc. I? di pubblico interesse che 
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le coltivazioni minerarie siano assunte e con- 
dotte con la maggiore serietà di propositi. 

L( La condotta dell’azienda pub e deve 
essere affidata esclusivamente a chi dimostri 
a giudizio insindacabile della amministra- 
zione, di possedere i requisiti di capacità 
tecnica ed economica a tal fine indispensabili. 
In tal modo le speculazioni, che frequente- 
mente si ebbero a deplorare, saranno presto 
se non eliminate ridotte ». 

Da questa premessa deriva il diritto, in 
conseguenza della demanialità delle miniere, 
e il dovere (in conseguenza del bene economico 
della nazione) dello Stato di assicurare i1 
buon governo dei giacimenti. Ogni miniera 
è un bene della comunità nazionale che lo 
Stato ha il dovere di garantire e di valorizzare. 
Dalla facoltà di concessione ai controlli 
attraverso i propri organi tecnici, alla facoltà 
di revoca, si allinea tut ta  una serie infinita 
di facoltà di intervento dello Stato nell’azione 
di sfruttamento dei giacimenti da parte dei 
singoli e delle società che esercitano l’impresa 
mineraria. E ciò è giusto. 

Ci occupiamo del buon governo dei gia- 
cimenti in sede di discussione di una legge 
sulla polizia mineraria anche perché in gran- 
dissima parte derivano dal buon governo del 
giacimento la stessa sicurezza e la stessa sa- 
lute dei lavoratori. E non soltanto la salute, 
onorevole ministro, e la sicurezza fisica, ma 
anche la sicurezza ed il benessere sociale dei 
lavoratori e delle loro farniglie. E se il razio- 
nale sfruttamento delle miniere assicura per 
un verso una fonte di ricchezza per l’economia 
dello Stato (quella cui si richiamava la rela- 
zione del ministro fascista), esso assicura 
anche un bene non meno grande che consiste 
nella certezza del lavoro e nella prosperità di 
migliaia di famiglie che nel salario quotidiano 
ripongono ogni possibilità di vita e di spe- 
ranza per il domani. -- Qui il discorso potrebbe allargarsi (e lo 
hanno fatto parecchi oratori nella seduta di 
ieri), perché l’argomento investe tutta la 
condotta della politica economica statale in 
ordine all’attività mineraria. Ma non oserò 
tanto. 

GAVA, Minis t ro  dell’industria e del com- 
mercio. Se no si farebbe la predica di San 
Giuseppe. 

FALETRA. Soprattutto perch6 sarebbe 
una predica a dei sordi. 

GAVA, Minis t ro  dell’industria e del com- 
mercio. No; conosce la storia della predica 
di San Giuseppe? 

PIGNATONE. Sta a vedere se vi è i1 
turco che mi vu01 sentire. Ma non oserò tanto. 

FALETRA. Il turco c’è, ma non sente. 
(Si ride). 

GAVA, ‘ Minis t ro  dell’industria e del com- 
mprcio. Non è questione di turco. 

PIGNATONE. Ho $010 il dovere di porre 
al Governo alcune domande. L’obbligo a l  
buon governo dei giacimenti è valido anche 
per le miniere di zolfo di Sicilia ? Si tratta 
anche in questo caso di beni dello Stato da 
garantire e da valorizzare ? I1 diritto alla 
sicurezza del lavoro attraverso il buon go- 
verno dei giacimenti vale anche per i 10 mila 
operai delle solfare di Sicilia ? 

Ho i1 dovere di rendere testimonianza ai 
governi democratici di avere per la prima 
volta, in questo decennio, nella storia del 
nostro paese, impostato su basi razionali e 
con criteri di modernità il problema dello 
zolfo per avviarlo a una soluzione: con gli 
aiuti E. R. P. prima, con i1 riassetto dell’in- 
dustria solfifera dopo (nel 1950), sembrava 
che una visione nuova del problema si fosse 
fatta strada. (Interruzione del deputato Di  
F i l ippo) .  Tale strada di potenziamento e so- 
stegno dell’industria solfifera venne persegui- 
ta ancora nel i955 con nuovi provvedimenti 
finanziari cospicui i cui effetti ancora non 
possiamo giudicare perché tuttora sono in 
corso le opere finanziate. In concomitanza 
con l’intervento dello Stato, che ha il dovere 
di occuparsi delle miniere della Sicilia, la 
regione, anche prendendo atto dell’articolo 
14 dello statuto che, pur non escludendo 
l’intervento dello Stato, fissa il diritto della 
regione di occuparsi in sede legislativa pri- 
maria del problema delle miniere, ha provve- 
duto per sua parte ad aiutare le aziende 
nel travagliato e difficile periodo del ram- 
modernamento e della meccanizzazione. 

Ho letto i resoconti della discussione svol- 
tasi a1 Senato e sono rimasto molto turbato 
e sconcertato per certe opinioni espresse in 
quella sede. Non è vero quanto è stato af- 
fermato da parte del senatore Angelini, e 
cioè che la classe dirigente isolana non si 
sarebbe mai occupata dei minatori. 

FALETRA. I1 senatore Angelini SI è ri- 
ferito ai parlamentari, quindi ha incluso an- 
che il ministro Gava. 

PIGNATONE. Ci occuperemo anche del 
ministro Gava. 

A parte l’opera veramente ammirevole 
delle maggiori organizzazioni sindacali, im- 
pegnatesi a studiare, agitare ed impostare 
la soluzione più idonea del problema con 
grande senso di responsabilità (perché è dif- 
ficile, onorevoli colleghi, impostare questo 
problema da parte di organismi di lavoratori 
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in un ambiente in cui l’azione sindacale 
già di per sé si sviluppa in estreme difficoltà), 
a parte, dicevo, questo lavoro indubbiamente 
encomiabile delle organizzazioni sindaca11 fat- 
t o  con grande senso di responsabilità mentre 
la crisi più grave travagliava l’industria e 
rendeva precario il tozzo di pane quotidiano 
per i 10 mila operai solfiferi, vi è t u t t a  una 
legislazione regionale e nazionale che onora 
altamente la classe politica che per essa si 
è bat tu ta  con intelligenza ed amore. 

Purtroppo, i risultati dello sforzo coin- 
piuto non sono stati quelli che tut t i  ci at- 
tendevamo. La situazione delle miniere di 
zolfo si è ulteriormente aggravata per le dif- 
ficoltà commerciali e per la crisi di s t rut tura  
dell’industria che le imprese non riescono 
a risolvere in quanto affogano in un mare di 
debiti, accumulatisi attraverso la concessione 
di prestiti, di mutui, di anticipazioni ban- 
carie, per CUI la spesa degli interessi è su- 
periore talvolta allo stesso capitale che do- 
vrebbe essere investito nelle miniere. 

Da ciò deriva i1 fatto che gli operai per 
lunghi periodi dell’anno non ricevono salari 
e sono costretti, onorevole ministro, a sciope- 
rare per ben quattro mesi per riscuotere una 
parte di quanto loro spetta per il lavoro 
prestato negli altri otto mesi, come è avve- 
nuto nelle miniere di Riesi, Sommatino, 
nella Trabia Tallarita. È una continua ago- 
nia che trascina nella disperazione interi 
paesi la cui economia si fonda unicamente 
sulla massa salariale degli operai solfiferi. 

I1 ministro Gava, rispondendo a certe 
pretese denunce scandalistiche del senatore 
Angelini sulla vi ta  e sulle condizioni degli ope- 
rai solfiferi (dico pretese denunce non perché 
si t ra t t i  di affermazioni completamente false, 
poiché è vero che la situazione degli operai 
solfiferi è terribile e drammatica, m a  perché 
si tratta di fatti conosciuti da  tut t i ,  senza 
eccezione alcuna, quelli che hanno dimesti- 
chezza o autorità nel campo dell‘industria 
dello zolfo), si è meravigliato di quanto ve- 
niva detto e facendo ciò - mi consenta, 
onorevole ministro, il diritto di essermene risen- 
tito e addolorato - SP è riuscito inomenta- 
neamente a sottrarsi alla responsabilità di 
dover rispondere, certamente non ha com- 
piuto un gesto generoso verso i parlamentari 
siciliani ai quali ha  addossato la colpa di 
aver taciuto. 

GAVA, Mini s t ro  dell’indttstria e del com- 
mercio. Nessun parlamentare siciliano aveva 
denunciato, per quanto è a mia conoscenza, 
che le ditte si appropriavano degli assegni 
familiari. 

PIGNATONE. Ma se è s ta ta  investita 
della questione persino l’autorità giudiziaria ! 
Ne abbiamo parlato con l’onorevole sottose- 
gretario che ci ha  ricevuti in sua vece, perché 
ella, onorevole ministro, è occupato in pro- 
blemi più grandi dei nostri guai. 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria e del com- 
mercio. Quando ? 

PIGNATONE. Le potrei mostrare anche 
gli appunti che abbiamo consegnato all’ono- 
revole sottosegretario. 

GAVA, Mini s t ro  de lr indus tr ia  e del com- 
mercio. Quando è stato ricevuto dall’onore- 
vole sottosegretario ? 

PIGNATONE. Molti mesi fa. 
GAVA, Mini s t ro  dell’industria e del com- 

PIGNATONE. Quando ella era ministro. 
FALETRA. Non dimentichi che ella, 

allorché era ministro del tesoro, è stato inve- 
stito del problema dello zolfo. 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria e del com- 
mercio. Da un anno e mezzo non ero più mi- 
nistro del tesoro. 

D I  MAURO. Ella, in occasione della di- 
scussione del bilancio dell’industria, ha  re- 
spinto gli ordini del giorno che sono stati 
presentati sulla questione dell’industria sol- 
fifera. 

GAVA, Mini s t ro  dell’industria e del com- 
mercio. Ho detto che la questione era di com- 
petenza della regione siciliana. 

FALETRA. Onorevole Gava, non si na- 
sconda dietro un dito. 

GAVA, Mini s t ro  dell’industria e del com- 
mercio. Non sono abituato a farlo. Non era 
s ta to  presentato alcun ordine del giorno che 
denunciasse I’appropriazione degli assegni fa- 
miliari d a  parte delle ditte. 

mercio. Prima che io fossi ministro. 

DI  MAURO. Se si pente ... 
GAVA, Mini s t ro  dell’industria e del com- 

mercio. Non ho nessun pentimento da’ fare. 
DI  MAURO. Rimedi allora. 
G-ìVA, iblinistro dell’industria e del coni- 

mcrcio. Quello che dovevo fare l’ho fatto. 
DI MAURO. Xiente, cioé. 
GAVA, AEinistro dell’industria e dol  com-  

mercio. Ho chiesto alla regione di provvedere, 
poiché essa ha competenza esclusiva in questa 
materia. 

FALETRA. I1 problema dello zolfo è un 
problema nazionale. Ella, ripeto, non si può 
nascondere dietro iin dito. 

PIGKATOXE. Evidentemente non posso 
trasformare i1 mio intervento in un intervento 
sull’industria dello zolfo siciliano. Però sono 
dociimentatissimo per il giorno in cui discu- 
teremo questo problema. Non vi è dubbio che 
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sarebbe opportuno che ella, onorevole mini- 
stro, si facesse parte diligente e mettesse noi 
nelle condizioni di discutere il problema. Quel 
giorno noi dimostreremo, con le dichiarazioni 
dei ministri che l’hanno preceduto alla mano, 
dal ministro Togni all’ultimo ministro del- 
l’industria, che il problema dell’industria 
solfifera da  tut t i  è stato considerato sempre 
un problema nazionale, non un problema 
siciliano e regionale. Alla regionalizzazione 
del problema, signor ministro, per parte mia 
ini rifiuto assolutamente di aderire, anche 
perché è soltanto una forma di (( scaricabarile )). 

Comunque, non è vero che i deputati sici- 
liani non si siano occupati del problema, e 
non soltanto per quanto riguarda il problema 
dell’industria solfifera, onorevole ministro, 
nel senso generale, m a  anche nel denunciare 
e nel ripetere d a  questi banchi alcuni fatti in- 
cresciosi e gravi in ordine al come sono stati 
spesi i mezzi assicurati dalla legge alle im- 
prese solfifere per l’ammodernamento. I1 
Governo ha  il dovere di andare a fondo, 
perché non è possibile che lo S ta to  sborsi 
miliardi per risolvere il problema dell’in- 
dustria solfifera e come conclusione si trovi 
con i proprietari e i gestori delle aziende in 
posizione critica perché il Governo non fa 
nulla e con i lavoratori legittimamente avviati 
ad  azioni di insubordinazione verso lo Stato, 
perché da tu t t i  questi investimenti non hanno 
nemmeno potuto trarre il minimo essenziale 
che è il salario quotidiano per essi e per le 
loro famiglie. 

FALETTI, Relatore. Come può l’insubor- 
dinazione essere legittima ? 

PIGNATONE. Quando gli operai di Riesi 
e di Sommatino, alla vigilia di Natale, non 
avevano ricevuto nulla dei salari che aspet- 
tavano da circa sei mesi (so che a lei questo 
non importa niente, onorevole Faletti) ... 

FALETTI, Relatore. Chi glielo ha  detto ? 
PIGNATONE. Ecco perché, alla vigilia di 

Natale, gli operai solfiferi aderenti alle varie 
organizzazioni sindacali, alla C. G. I. L., alla 
C. I. S .  L., alla U. I. L., hanno detto: i1 Natale 
non lo farà nessuno, non mangeremo iioi i1 
giorno di Natale, ma non mangeranno neanche 
gli altri. Ecco cosa intendevo, onorevole 
Faletti, quando parlavo di insubordinazione 
legittirna I). Queste parole stanno ad  indicare 
la situazione che si viene a determinare oltre- 
passando i1 punto limite nel quale si ronipe la 
solidarietà t ra  i cittadini e lo Stato. Ma non è 
una rottura di rapporti la quale sia determi- 
nata  d a  un’azione rivoluzionaria, dalla volontà 
cioè di rovesciare l’ordine dello Stato. È invece 
una rottura determinata da  fondati motivi di 

disagio di larghe masse bisognose, è legittima 
reazione all’assenza di chi è chiamato a prov- 
vedere. Questo è ciò che ho definito (( legittima 
insubordinazione )). (Commenti) .  

Le miniere sono dello Stato, anche-se, 
trovandosi le miniere in Sicilia ed esistendo li 
la regione, esse siano catalogate nell’elenco di 
beni demaniali della regione siciliana. 

Comunque, i1 problema merita attenzione, 
e se i1 ministro Gava desidera cheli deputati 
siciliani assumano una chiara e responsabile 
posizione parlamentare in ordine al problema 
solfifero e non che vadano ad elemosinare 
provvedimenti dietro le porte ministeriali, non 
ha che d a  portare immediatamente al dibat- 
tito della nostra Assemblea i1 disegno di legge 
già discusso, se non erro, dalla Commissione 
industria, che prevede provvidenze per l’in- 
dustria solfifera, o nieglio provvidenze per 
l’industria delle fibre tessili che adoperano 
zolfo. L’onorevole Gava Sara sodisfatto della 
discussione. 

GAVA, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Ho chiesto varie volte che quel prov- 
vedimento fosse iscritto all’ordine del giorno. 

PIGNATONE. Dipende esclusivamente da 
lei provocare la discussione, onorevole ministro. 
Discutiamo quella legge, perché noi siamo 
d’accordo che si aiuti l’industria delle fibre 
tessili (la quale sembra essere giunta ormai al 
punto del tracollo), ma condizioneremo il 
nostro voto a favore di questa legge al fatto 
che nel conteiiipo, cioè nella stessa legge, 
siano predisposti gli strumenti finanziari per 
avviare ad  una rapida sistemazione il pro- 
blema dell’industria solfifera. Altrimenti il 
nostro voto non potrà essere che negativo. 
(Approvazioni) .  

La verità è che il regime di buon governo 
dei giacimenti non vige per le miniere di 
Sicilia: e ciò sia per quanto riguarùa la effet- 
tiva capacità di conduzione delle miniere da 
parte di alcune imprese ormai buttatesi alla 
speculazione sui contributi della regione e dello 
Stato, sia per quanto riguarda l’attività di 
controllo sulle spese effettuate con i fondi 
dello Stato per il rammodernainento degli 
impianti e l’abbassamento dei costi. 

A pagare lo scotto di tut to  ciò, onorevoli 
colleghi, è l’economia nazionale, m a  soprat- 
tut to  sono i lavoratori che, nella crisi asso- 
luta dell’industria, perdono 11 pane quoii- 
diano, la sicurezza del proprio lavoro e molte 
volte la vita. 

Ci pesano questi 90 morti della nostra pro- 
vincia, onorevole Gava: ci pesano terribil- 
mente per la responsabilità del-.mandato che 
noi abbiamo qui ! Quante sciagure minerarie 
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(e badi che queste parole sono meditate), quan- 
te sciagure minerarie verificatesi in questi 
anni hanno la loro ragione nel pessimo go- 
verno delle miniere, anche se mai nessuna 
commissione di inchiesta o nessuna istruttoria 
della magistratura sia arrivata o arriverk a 
colpire i responsabili. 

dificile, a 330 metri sotto terra, quando 
unici testimoni iestano coloro che possono 
testimoniare solo di fronte a Dio, perché sono 
passati al di là della vita terrena, andare a 
trovare i responsabili che hanno provocato 
il disastro nelle miniere. Né basta - almeno 
a me non basta - la coscienza di aver fatto 
tu t to  il possibile per impedire che queste 
sciagure potessero accadere. La tragica teoria 
delle bare dei minatori si allunga con i nove 
morti della (( Gessolungo 1). Nel solo distretto 
minerario di Caltanissetta si sono avuti quin- 
dici morti nel 1954, sedici nel 1955, sedici nel 
1956, tredici nel 1957. 

E alcune di queste vittime sono rimaste 
nel fondo delle miniere tra le travi spezzate e 
lo zolfo insanguinato, senza una croce e senza 
il conforto delle lacrime dei loro cari: le la- 
crime delle mogli e dei figli, abbondanti e ge- 
nerose, non potranno mai penetrare nelle gal- 
lerie della morte, a 350 metri sotto terra ! 

Riferiscono i giornali che giorni fa una 
vecchietta, seduta sul marciapiede antistante 
l’ospedale dove il suo figliiiolo minatore ago- 
nizzava, intercalava alle preghiere del suo 
rosario - la fede in queste nostre mamme è 
forte come il dolore - questo lamentoso ritor- 
nello: chiudete le miniere e fateci vivere di 
elemosina ! questo il dramma nel quale 
agonizzano le famiglie di 10 mila minatori. 
O il lavoro in queste miniere nel cui fondo 
sovente è in agguato la morte, o la miseria 
senza speranza e senza dignit&. 

Bisogna dare una soluzione a questo ter- 
ribile dilemma, a qualunque costo. Perché 
con il buon governo le miniere siano piìi si- 
cure e perché ci sia lavoro per coloro che do- 
vranno abbandonare le miniere che non po- 
tranno salvarsi, è necessario che il Governo 
democratico assuma impegni precisi, da 
tradurre subito in concrete provvidenze. 
Parlare del problema per dire che esso ri- 
guarda la regione e solo la regione - c mi 
riferisco alla sua interruzione di poco fa - è 
un volgare (( scaricabarili o .  

Darò voto favorwole al dispgno di legge 
in discuscioiie, m a  mi rendo conto - e vorrei 
che se ne rendessero conto per p i m i  il mi- 
nistro ed il Governo - che una legge di po- 
lizia mineraria è iiioperantc, se non avremo 
risolto i p iddemi  di fondo che io, almeno per 

alcuni di essi, ho avuto l’onore di sottoporre 
al vostro esame. 

A noi non interessa dotare la pubblica 
amministrazione d’uno strumento legislativo 
che serva a risolvere le questioni giuridiche 
con le imprese che esercitano l’attività mi- 
neraria né di un  codice attraverso il quale, 
di articolo in articolo, molte volte si disperde 
il filo che possa condurre all’accertamento 
delle responsabilità nei disastri che in avvenire 
potranno verificarsi. A me importa fare rile- 
vare a l  Governo e all’opinione pubblica 
che il Parlamento, votando questa delega 
per la polizia mineraria, ha  voluto ancora 
una volta sottolineare l’urgenza di provve- 
dere alla difficile situazione drll’industria mi- 
neraria, tenendo presente che essa vale non 
soltanto per quello che d à  alla ricchezza 
della nazione, ma anche e soprattutto per 
quello che essa rappresenta per decine di 
migliaia di famiglie italiane: una fonte di 
lavoro, di benessere, di tranquillita. 

Rendere sicuro questo lavoro, maggiore 
questo benessere, duratura questa tranquil- 
lità: è questo l’augurio che formulo stasera 
ed è in questo spirito che darò voto favo- 
revole all’approvazione del disegno di legge 
in esame. (Applausi  al centro e a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Di Mauro, il quale ha  presentato i1 
segiieiitr ordine del giorno, firmato anche 
dai deputati Li Causi, Berti, Bufardeci, 
Failla, Giaconio Calandrone, Faletra, Gia- 
cone, Anna Grasso Nicolosi e Marilli: 

(( La Camera, 
iilevato il grave aumento degli infortuni 

nelle miniere di zolfo della Sicilia (dall’apri- 
le 1957 ad oggi, nelle sole miniere della pro- 
vincia di Caltanissetta, sono morti 34 lavora- 
tori e circa 200 sono rimasti feriti); 

considerato che causa fondamentale del 
lmuroso espandersi degli infortuni e dello 
S h t t J  dl insiciirezza tutt’ora esistente in quasi 
tutte le miniere di zolfo siciliane è la sitiia- 
none di crisi in cui si trova, da oltre cinque 
itnni. l’industria colfifera e l’assenza di pro- 
spettive per l’esistenza stessa d~ questa in- 
dust r i i t ,  

impegna i1 Governo 
a prendeye adeguate misure al fine di ripri- 
stinare, senza ulteriori indugi, i1 prezzo mi- 
nimo garantito sugli zolti )). 

L’onorevole Di Mauro ha facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

DI MAURO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i1 primo problema che ci siamo posti 
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discutendo qupsta legge verte sul perché 
dobbiamo dar la delega al Governo ad ema- 
nare le norme in materia di polizia mineraria, 
invece di provvedere direttamente con legge. 
Ci è stato detto che noi non possiamo discu- 
tere un complesso di 500 e più articoli (perché 
tanti sarebbero quelli predisposti nel testo 
di un’apposita Commissione), e per di pii1 
tutti di natura tecnica. 

Ma qui si confonde, signor ministro e 
onorevoli colleghi, quello che dovrebbe essere 
il regolamento di polizia mineraria (che evi- 
dentemente è qiiestione tecnica che va risolta 
nella dovuta sede) con Id leqge di polizia 
mineraria che deve dettare norme che SI 

riflettano sui problemi politici, economici e 
sociali delle miniere, che sono i problemi 
fondamentali della polizia mineraria. 

13 necessario aggiornare le norme tracciate 
per la sicurezza nelle miniere, ma 6 altret- 
tanto necessario dettare le misure intese a 
fare rispettare le norme tracciate, a preve- 
nire gli infortuni attraverso gli adeguati 
interventi sul piano igienico-sociale e s u  
quello dei rapporti di lavoro: a prevenire, 
infine, gli infortuni attraverso il buon governo 
dei giacimenti. 

La verità è, a mio parere, che si vuole 
eludere il problema di fondo, che è squisita- 
mente politico: non si vuole cioè discutere col 
dovuto rilievo e adottare le opportune misure 
legislative per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori, non si vuole discutere sul regolare 
svolgimento delle lavorazioni, sul buon go- 
verno dei giacimenti, sull’efficienza dei mezzi 
di controllo dell’amministrazione, sulla si- 
tuazione economico-igienico-sociale dei lavo- 
ratori. Questi, prima che problemi tecnici, 
ripeto, sono problemi politici. 

E, col testo che abbiamo in esame - devo 
aggiungere - si elude anche il principio della 
delega stessa. Quali sono i principi e i criten 
direttivi che vengono fissati nella delega ? 
Che senso ha quanto è detto all’articolo 1 
concernente la delega? Si dice tutto e non 
si dice nulla, in definitiva, perché è una 
enunciazione estremamente generica. Noi 
dobbiamo, invece, se vogliamo mantenerci 
nello spirito e nella lettera dell’articolo 76 
della Costituzione, non limitarci a definire 
le materie sulle quali il Governo è delegato 
ad esercitare la funzione legislativa, ma 
fissare i principi e i criteri direttivi con i quali 
la delega deve essere esercitata in quelle 
determinate materie. 

Nessuno può contestare che la legge che 
stiamo esaminando, se definisce l’aspetto 
della delega, non stabilisce in che modo i1 

Governo deve legiferare E questo non 6 
costituzionale. 

Quindi, in pratica. noi dovremmo dare 
una delega fiduciaria al Governo in contrasto 
col dettato costituzionale Ma a parte i 
problemi costituzionali che questa delega 
solleva e che altri con maggiore competenza 
di me potrh affrontare, c’è da domandarsi, 
dato che si tratta di una delega fiduciaria, 
se si pub aver fiducia in questo Governo. 

A nostro parere, non vi sono motivi per 
avere fiducia in questo Governo, anche su 
questa questione specifica. Intanto, esso ha 
la responsabilità del ritardo nell’affrontare 
i1 problema della sicurezza nelle miniere: 
benché sia stato ripetutamente sollecitato da 
questa parte della Camera. Da questa respon- 
sabilità non si esime ora i1 Governo col pic- 
colo ricattuccio che ci fa  attraverso i1 relatore 
onorevole Faletti, ponendo l’esigenza di ap- 
provare il progetto così com’è pena la per- 
dita di 3 o 4 giorni di tempo, ché tanti ne 
richiederebbe il rinvio al Senato per la succes- 
siva approvazione delle eventuali variazioni 
che noi faremmo a1 progetto stesso. 

Si è aspettato dal 1893 fino ad oggi. 
Abbiamo presentato proposte di legge per 
discutere la questione; abbiamo insistito ripe- 
tutamente per discutere l’argomento. Ora 
non si possono perdere tre o quattro giorni 
di tempo, perché non si può e non si deve 
modificare il testo così come ci è stato pre- 
scntato dal Senato ! 

Onorevole Faletti, io per toglierle questo 
pretesto del ritardo di 3-4 giorni ... 

FALETTI, Relatore. Preoccupazione. 
DI MAURO. Esatto. Siccome la preoccu- 

pazione ce l’ho anch’io, come lei, ho pro- 
posto un emendamento al primo comma del- 
l’articolo 1 con il quale chiedo che le norme 
siano emanate entro sei mesi, anziché entro 
un anno. Perderemo 3-4 giorni, ma guadagne- 
remo sei mesi, tanto più che ripetutamente ci 
è stato tletto che il progetto per la parte 
tecnica è già pronto. Quindi credo che in sei 
mesi vi sia tempo sufficiente per emanare il 
provvedimento stesso. 

Dicevo: non si può avere Bducia in questo 
Governo per il ritardo frapposto nell’affron- 
tare la questione; non si può avere fiducia 
anche per il modo come affronta la questione. 

Intanto, quando ci si viene a dire che gli 
infortuni nelle miniere in Italia sono diminuiti 
in questi ultimi anni, è evidente che si parte 
da una posizione assolutamente sbagliata, 
che non conduce per quella via che dovrebbe 
portare alla riduzione, se non alla elimina- 
zione dei disastri minerari. L’onorevole To- 

. 
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gnorii ieri ha ampiamente documentato, i n  

polemica con l’onorevole Faletti, che non 6 
vero che gli infortuni siano diiiiinuiti in Italia, 
ina che è vero, anzi, i1 contrario. 

Ma devo fare anche un altro rilievo i n  

aggiunta a quello che ha detto ieri I’onorevol(~ 
Togiioni, cioè questo: quando ella, oiiorevohl 
Faletti, ci porta i dati degli infortiini mortali 
dt.1 decennio 1924-33 e l i  rapporta poi con 
i1 decennio 1944-53, a parte le consideramoi11 
fatte dall’oiiorevole Togrioni, e cioè che ella 
ha  scelto un decennio escludendo gli anni 1954, 
1955, 1956, e 1937, cioè quelli in cui si (1 

avuta  una intensificazioiic degli infortuni 
mortali e che avrebbero del tut to  modificato 
la percentuale da  lei ricavata, a parte questco, 
voglio arrivare ancora più in la ,  dire cioè: 
che senso ha portare qui i dati del decennio 
1924-33 e rapportarli con quclli del 1944-53 ? 
Non dobbiamo forse andare avanti ? Evideri- 
teniente vi è un progresso e questo progresso 
si deve tradurre anche nella diminuzione degli 
infortuni. Quindi, quando ella va a prendere 
l’anno 1934, mi pare che assume iina posizione 
veramente arretrata. È da  dire poi che ella, 
non potendo contestare che i l  complesso degli 
infortuni è aumentato, se la cava dicendo che 
ciò è dovuto al fatto che successivamente 
sono s ta te  rivalutate le rendite. 

FALETTI,  Relatore. fi vero, onorevole 
Di Mauro. In intendevo dire chr, quando non 
si corrispondeva, iion v’era lo stimolo a denun- 
ciare l’infortunio. 

DJ MAURO. No, perch8 anche fra il 1924 
ed il 1933 vi erano le indennità, anche se pii1 
basse. Del resto, nel senso che ella dice, nem- 
meno ora vi è lo stimolo, perché per gli infor- 
tuni pic lievi che non superano un  certo nu- 
mero di giorni di degenza, l’indennità non 6 
prevista nemmeno ora. 

La verittt è che nessuna diminuzione, 
negli infortuni si è avuta  dal 1924 ad  oggi, 
nonostante il progresso tecnico e scientifico 
intervenuto. 

Un altro elemento di sfiducia nel Governo 
è rappresrntato dal fatto che, nonostante IP 
promesse fatte in occasione dei pii1 gravi 
infortuni, mai nessuna inchiesta è stata  con- 
dot ta  a termine. Lo ha riconosciuto anche il 
cnllrga Pignatone poco fa: dopo i disastri 
della Giumentarelia, della Juncio Tumminelli 
e della Trabia Tallarita, erann qtate solennr- 
mente promesse severe inchieste, ma nessun 
risultato è stato reso noto. 

GAVA, Ministro dell’indiistria e del com- 
mercio.  Si t ra t ta  di miniere siciliane per le 
quali i l  Crovrrno centrale non ha pot,eri. Per 
Ribolla l’inchiesta è stata  fatta e resa nota. 

DI MAURO. Anche questo non 6 esatto, 
&noi. ministri?, perché fu annunciato per 
radio e con comunicato ufficiale alla stampa, 
Ln occasinnr di queste sciagure, che, oltre alla 
inchiesta della regione, anche il Ministero ne 
aveva disposta una. Ma, ripeto, in realtà 
poi non SI è fatto niente. 

Ma vi P di più. In risposta ad  una niia 
interrogazione sulla sciagura della Juncio 
Tumminelli, non potendo negare il fatto che un 
operaio, non essendo munito della lampada 
di sicurezza, era stato costretto ad  andare in 
miniera cori la lampada ad  acetilene che e 
stata  tiovata vicino al  suo cadavere dopo la 
disgrazia, ella, signor niinistro, ha avuto il 
coraggio di rispondere che quella lampada 
era s ta ta  introdotta in miniera abusivamente 
dall’operaio. Questo operaio se la sarebbe 
portata dietro per andare a morire ! 

GAVA, alfinistro dell’industria c del corn- 
mercio. Io ho risposto così ? 

D I  MAURO. Sì ! Ella ha firmato la risposta 
all’interrogazione. Qui è scritto (( pc’r 11 mi- 
nistro ». 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria P del corn- 
mercio. Allora non dica che ha firmato i1 
ministro ! 

ASSENNATO. Ma il rrsponsabilr è lei. 
GAVA, M i n i s t r o  dell’indiistria e del com- 

mcrcio.  Sì .  lo sono: ma non si dica che ho fir- 
mato io. 

D I  MAURO. Chiedo al Presidente della 
Camera se qucsta affermazione del ministro 
siaT”confacrntr con i doveri che il Governo 
ha  nei confronti dei deputati. Quando ella 
firma, o fa firmare, o comunque manda una 
rispostaycome ministro dell’industria, ne 
assume la res!)onsabilità, onorevole Gava. 

GAVA,rIVinistro dcll’industrin c del com- 
mercio. Non faccio questione di rrspoiisahilitA 
ma di csattrzza. Non Ticordavo di avcr 
firniato la risposta all’interrogaziorie; c pc.r 
questo ho domandato quale fosse qiiesia 
iritrrrogazioii(’. Comc vede, ho ragione io, 
a picscinili.rr. dalla rr~spoiisabilità polit ica. 

D l  MXURO. Ma ella è d’accordo cori la 
risposta chr  mi è stata  data  ? 

GAVA,’Ministro clell’industria e de l  com- 
mcrcio. Non conosco il fatto. Comunque, 
ripeto, assuIi1o I C  mie rcsponsabilità. 

D I  MAURO I? meglio chiuckw qups to 
ti istr cyiisodio. 

GA\lJ.l* ,Viinistro clrll‘industrin e del com- 
mercio. Triste è stata  la qua affermazione. 

DL IVAURO. »ice triste episodio. perché 
si trattava della rnorte di sei operai: rd ella 
avclva i1 do\.prP di darnii la risposta di fir- 
niarla lei o di assuni t~s i  la 1 cspoiisabilità. 
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Quando si t ra t ta  della vita dei lavoratori 6 
lei direttamente che deve rispondere allc 
interrogazioni. 

BARTOLE. Questa è deprccabilc deiiia- 
gogia ! Forse che gli operai sono morti, 
perch6 il ministro non ha firmato la risposta ? 

ASSENNATO. Chi è i1 iesporiral~ile ? 
GAVA, Afinistro dell’industria e del com- 

mercio. 11 responsabile sono io; ma questo nun 
autorizza a dire cose inesatte, cioè che la 
risposta l’ho firmata io. 

SPALLONE. È grave che ella iion conosca 
la risposta data  a una interrogazionc che si 
riferisce alla morte di sei minatori. 

GAVA, Ministro dell’industricc c del com- 
mercio. I sottosegretari hanno una loro auto- 
nomia. 

ASSENNATO. Essi rispondono iri Parla- 
mento in suo nome: quindi è come se le ri- 
sposte fossero firmate da lei. 

GAVA, Ministro dell’indmtria e del corn- 
mercio. Precisamente: ma qucsta è tin altra 
questione. 

DI MAURO. Comuiique, facevo una que- 
stione di carattere generale. Queste inchieste 
non sono mai s ta te  portate a compimento. 
E quando i1 Governo è stato cosiretto a 
dare una risposta, ha cercato sempre di sta- 
gionare se stesso e gli industriali d a  ogni 
responsabilità. Lo abbiamo visto anche al- 
l’inizio di questa s idu ta  per quanto riguarda 
la grave sciagura della (1 Gessoluiigo )’. 

FALETTI, Relatore. Ma vi sarà l’autoritii 
giudiziaria a fare la inchiesta. Dunque, non 
crediamo più neanche all’autorilà giudiziaria ? 

DI  MAURO. Prima di tu t to  vi è l’in- 
chiesta amministrativa. 

FALETRA. Non crediamo nemmeno alla 
autorità giudiziaria. Lo dichiaro in maniera 
formale, perché non è stato trovato un  solo 
responsabile altre volte. 

FALETTI, Relatore. Si vede che nun 
v’era. 

DI MAURO. Se ella fosse s ta to  presente 
quando si sono discusse le interrogazioni 
sulla (( Gessolungo )) avrebbe potuto constatare 
che responsabili per questa sciagura ve ne 
sono e che dovrebbero essere puniti. I1 Go- 
verno invece fin da  ora cerca di scaricare la 
responsabilità degli industriali. 

MANZINI. Per la sciagura della miniera 
di Ribolla ci furono degli arresti. 

FALETRA. Perché vi erano dei lavora- 
tori a iare l’inchiesta, dei lavoratori che 
avevano fatto delle denunce prima che ac- 
cadesse i1 disastro. (Commenti) .  

DI  MAURO. Altro elemento che ci con- 
vince a non avere fiducia che i1 Governo 

imposti in modo giusto i problemi della sicu- 
rezza nelle miniere è l’orientamento che viene 
dato all’E. N. P. I. Si tende a formare la 
coscienza che responsabile dell’infortunio è 
i1 lavoratore. In tu t te  le miniere i manifesti 
(che fra l’altro sono molto costosi, per cui 
sarebbe piu opportuno che le somme utiliz- 
zate a questo proposito fossero devolute 
per altri fini) hanno una sola direttiva, sono 
tut t i  indirizzati agli operai. In questo modo 
SI cerca di formare la coscienza - ripeto - 
che l’operaio è responsabile dell’infortunio 
quando esso avviene. 

FERRARIO CELESTINO. Quei mani- 
festi hanno lo scopo di educare l’operaio 
alla prudenza. 

DI  MAURO. Ma vi e stato un manifesto 
dell’E. N P. I. indirizzato agli industriali. 
All’onorevole Pignatone, che ha  sollecitato 
sii1 suo intervento il problema della educa- 
zione e della qualifica degli operai, così 
come in precedenza aveva fatto l’onorevole 
Sahatinj, debbo dire che gli incidenti per uso 
di utensili sono soltanto il 6,25 per cento 
del complesso degli infortuni. Tut t i  gli altri 
infortuni derivano da  altre cause. come 
frammenti, grisou, ecc., per i quali la qua- 
lifica dell’operaio singolo non incide affatto. 
Quindi, soltanto per questo tipo di incidenti 
dovrrhbe essere fatta l’opera di rieducazione 
prolessionale, di miglioramento professio- 
nale, ecc. 

Questo aspetto del problema, a mio pa- 
rere, va affrontato anche e soprattutto at- 
traverso i1 miglioramento delle condizioni 
igienico-sociali dei lavoratori e delle retri- 
buzioni. Solo così l’operaio è messo nelle 
condizioni di serenità necessaria per la do- 
vuta  attenzione sui pericoli nella lavorazione 
in miniera. 

Per quanto riguarda le scuole, l’onorevole 
Pignatone ha  detto, rivolgendosi a noi: per- 
ché non si finanziano le scuole ? Ma perché 
non si fa piU coraggio e si rivolge nella giu- 
s ta  direzione, cioè a1 suo Governo ? 

FERRAR10.  È anche il suo - le piaccia 
o non le piaccia - finché ella è in Italia ! 
(Comrnmli a siiiistra). 

DI  MAURO. Io non gli ho dato il voto. 
(Commenti  al cmtro) .  

L’onorevole Pignatone parlava infine, a 
proposito di declassamento della mano d’opera 
delle miniere, di contadini che vengono im- 
inessi nelle miniere senza un’adeguata istru- 
zionr professionale. Chiarito che la perceri- 
tuale degli incidenti dei quali la responsabilità 
può farsi ricadere sulla negligenza dei lavo- 
ratori è minima, vorrei chiedere: quando 
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nelle miniere sono addetti operai non quali- 
ficati, la responsabilità su chi ricade ? Non 
è stata  forse la sua palate, onorevole Pigna- 
tone, che ha fat to  licenziare dalla miniera del 
11arone Traboriella 98 operai qualificati, figli 
di vecchi minatori, che lavoravano nella 
miniera d a  10-20 anni ? Ii: furono licenziati 
solo perché erano attivisti sindacali, erano 
iscritti a partiti di sinistra, e sono s ta t i  sosti- 
tuiti da contadini, d a  artigiani. 

Perché un posto di lavoro nelle miniere 
viene conteso a suon di biglietti d a  mille ? 
Un posto di lavoro nelle miniere di Tra- 
bia-Tallarita si pagava, fino a poco tempo 
fa, fino a 100-150 mila lire. Questo avviene 
perché il collocamento non \iene fatto in 
modo imparziale, ma viene fatto a beneficio 
dei padroni, con l’intervento dei parroci, 
dei dirigenti della democrazia cristiana. In 
altre parole, non si va al lavoro perché se ne 
ha  la qualifica e la capacità, ma solo se si ha  
la tessera della democrazia cristiana o la 
raccomandazione del parroco o del dirigente 
della demncrazia cristiana. (Interruzioni al 
ceniro). 

CIBOTTO. Siete voi che avete subordinato 
il lavoro alla tessera del partito. Guardate 
quel che succede in provincia di Rovigo ! 

DI  MAURO. Ma il problema di fondo è 
che la sicurezza nelle miniere è strettamente 
legata a tu t t a  la situazione politica, economica 
e sociale esistente nell’industria mineraria. 

1 due più importanti settori dell’industria 
mineraria italiana - carbone e zolfo - sono 
in crisi. Da 5 anni l’industria solfifera italiana 
si trova in stato comatoso, senza alcuna 
prospettiva. 

Ora, è evidente che questa situazione di 
crisi si ripercuote sulla stessa sicurezza dei 
lavoratori. Quando non si sa, per esempio, 
sp le miniere di zolfo debbono chiudere 
oppure no, ii evidente che l’industriale, am- 
messo che abbia la volontà di farlo. non opera 
alcun investimento in questa attività, perché 
non sa quale fine farà la SUR industria. Voi 
mantenete d a  5 anni l’industria solfifera in 
iina qitiiazione di crisi. f3 vero che sono stati 
adottati dei provvedimenti parziali, ma  essi 
non hanno risolto, e non potevano risolvere 
il problema; e l’abbiamo già detto a suo 
tempo. 

Vorrei ossprvaw all’onorwole Pignat one 
che non b vero che in passato vi sia stato da 
parte dei GovPrno un indizio di biiona vo- 
Imtk  . . . (Interruzioni al centro) Non può 
ritcnersi indizio di buona volontà il fatto 
che firio ad oggi non 6 stata  data  attuazione 
da parte del Governo alla legge 25 giugno 

1956 con la quale si sono stanziati un mi- 
liardo e cento milioni a favore dellr aziende 
solfifere in condizioni di particolare disagio, 
e con la qiialc si sono elevati da  9 a 12 mi- 
liardi i finaiiziamen ti per l’industria solfifera. 

Se I’ammodernamento delle attrezzature 
dplltl miniere siciliane non è avvenuto, la 
responsabilità ricade sul Governo. Neppure 
una lira è stata data  del miliardo e 100 mi- 
lioiii staiiziati con la Ieggp 25 giugno 1956 ! 
Neppure u n  solo piano di ainrnodernamento 
è stato approvato dall’apposita commissione. 
La responsabilità, cvidentenierite, non può 
non r icadcr~  sul Governo nazionalc, e con 
la iit.sponsahilità del mancato ammodwiia- 
mimlo  dellr aziende, del perdurare della 
crlsi, ricade sul Governo la responsabilita 
delle sciagure minerari? che si sono verificate 
i r i  questi ultimi a m i ,  di  quelle sciagure che 
hanno la I U ~ O  origiiip nella s t rut tura  arre- 
trata delle aziende, nella crisi dell’indu.;tria 
solfifera. 

@ra, che cosa si iiitende f a re?  fi stato 
detto, se ho ben compreso, clip questo pro- 
blema interesserebbe solo la Sicilia. Se il 
Governo nazionale iion ha nulla da fare, 
questa è una iiiterprttazione che rovescia il 
principio dell’autonomia siciliana. 

Sappiaino che le norme tecniche che sa- 
raiirio emanate con questa Irgge non inte- 
rmsario la rcgiorie siciliana. Essa deve prov- 
vedere da sè a quesio. E in veritii, Io h a  gi& 
fatto, anche se il rpgolamento di attuazione 
della legge non è stato ancora approvato. 
Ma per quanto riguarda gli aspetti economici 
e il poteiiziamento dell’indiistria, di qws to  è 
responsabile anche il Governo centrale, così 
come lo è stato per il passato. I1 Governo 
ci deve dirc in modo chiaro che cosa intende 
fare. A questo proposito, ho prpsentato un 
ordine del giorno perché ritengo più che 
giusto che prima della fine della legislatura, 
rrieiitre esiste una draniimtica situazione 
ii~11:- iniiiirre siciliane non solo sotto i1 profilo 
dtlla sicuiyzza ma anche sotto i1 profilo del 
lavoro per gli operai, si sappia qual è la posi- 
zione del Governo I? della maggioranza go- 
vernatixa, se è ccimc si iiitende afrrontare fa 
crisi solfìfcra. 

In Sicilia siamo tut t i  d’accoido: la C.I.S.L., 
la C,.G.I.TJ , le diverse organizzazioni sindacali, 
lie1 ricliic~dere i1 prezzo minimo garantito e 
ìu verticalizzazioiii. drll’industria solfifera; 
i partiti politici, dal partito comunista alla 
democrazia cristiana, in Sicilia, sono d’ac- 
cordo nel chiedere il prezzo niiiiiino garantito 
p la vcrticalizzazione dell’inclustria solfifera. 
L’assemblea regionale siciliana ha  approvato 
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all’unanimità i1 progetto di legge per il prezzo 
minimo garantito. Se in Sicilia siamo tut t i  
d’accordo, vogliamo sapere chi qui a Roma 
si oppone alla Sicilia, chi i! contro la Sicilia, 
se il Governo vuol continuare nella via intra- 
presa di liquidazione dell’indiistria solfifera, 
di ostilità verso la Sicilia . . . 

MANZINI. Ma se l’autonomia l’abbiamo 
fat ta  noi ! 

FALETRA. Ella non l’ha fatta certo. La 
prego d i  correggere questo errore riguardan- 
do attentamente gli a t t i  della Camera. 

DI  MAURO. Va condannato il fatto che 
si cerchi di contrabbandare, come è stato 
fatto dalla stampa, il regalo di 900 milioni 
che si vuol fare alla Snia-Viscosa come un 
provvedimento a favore dell’industria $01- 
fifera. 

Discutiamolo questo provvedimento, co- 
me ha  detto l’onorevole Pignatone; m a  esso 
deve essere radicalmente modificato, cioè al 
titolo della legge (( Provvidenze per l’in- 
dustria solfifera H deve corrispondere una 
legge che stabilisca effettive provvidenze per 
tale industria. Quando l’onorevole Pignatone 
ha  sollevato la  questione, l’onorevole Gava 
l’ha interrotto dicendo: Ma io chiedevo subito 
la discussione. Ne sono convinto. Quando 
si t ra t ta  della Snia Viscosa il Governo Ci 
solleci to. 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria e del com- 1 
mercio. No. Sono sollecito quando si t ra t ta  
degli operai italiani che sono minacciati dalla I 
chiusura delle fabbriche. 

1 

i 

I MARILLI. Solo per la Snia-Viscosa ? 
GAVA, Mini s t ro  del l ’ industr ia  e del corn- 

DI MAURO. Ella ci deve dire se è d’ac- I mercio.  No. 

cordo sul prezzo minimo garantito e sulla I 

verticalizzazione dell’industria solfifera in Si- 1 
cilia. 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria e del com- 
mercio. Ma se abbiamo già provveduto con I 

I decreto ! 
DI MAURO. Per la questione del prezzo i 

minimo garantito ella h a  detto che non ne 
sapeva niente. In  occasione della discussione 1 
del bilancio dell’industria, forse ella mi ha 
dato una risposta negativa senza sapere che , 

GAVA, M i n i s t r o  dell’indiisiria e del com- i 

DI MAURO. Dicevo, in sede di discus- I 
sione del bilancio dell’industria ho avuto i 
modo di presentare un ordine del giorno col 
quale chiedevo al Governo di intervenire per I 
determinare il prezzo minimo garantito e la ~ 

I 

cosa io le chiedessi.’ I 

mercio. Ella ripete ixna cosa inesatta ! I 

disse di essere contrario a l  prezzo minimo 
garantito. E ciò è riportato dagli a t t i  della 
Camera. 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria e del com- 
emercio. Ella dice tante  cose inesatte. La verti- 
calizzazione l’abbiamo disposta noi con de- 
creto presidenziale, ed ella, che è siciliano. 
non lo sa. 

DI  MAURO. Onorevole Gava, non cerchi 
di scantonare. Io le sto chiedendo un  pronun- 
ciamento per il prezzo minimo garantito. La 
verticalizzazione e il prezzo minimo garantito 
sono due provvedimenti collegati. 

GAVA, M i n i s t r o  dell’industria e del com- 
meycio. Ella h a  chiesto due cose: il prezzo 
m~nin io  garantito e la verticalizzazione. Per  
i 1  prezzo minimo garantito ella stessa ha  ricor- 
dato la risposta che ho dato; per la verticaliz- 
zazione le ho detto che è stato già provveduto. 

DI  MAURO. F, per il prezzo minimo ? 
QUARELLO. Niente da fare. 
DI  MAURO. Allora chiuderemo le solfare ! 
GAVA, Mini s t ro  dell’industria e del com- 

mercio. I1 relativo disegno di legge si trova 
all’altro ramo del Parlamento e in quella sede 
i1 Governo responsabilmente assumer& la sua 
posizione. 

FALETTA. Deve dirla in questa sede, 
rispondendo all’ordine del giorno. 

DI  MAURO. I1 Governo deve dire adesso 
yual è la sua posizione, altrimenti dobbiamo 
concludere che il Governo concorda con quanto 
l’onorevole Faletti ebbe a dire, in Commissione 
inùustria, quando discutevamo il provvedi- 
mento per la Snia-Viscosa, e cioè: (( Ormai 
dobbiamo pensare quale altro lavoro dare agli 
operai delle solfare siciliane perché queste 
solfare non hanno più ragione di esistere H. 
Sono le parole testuali dell’onorevole Faletti. 
Dobbiamo ritenere che i1 pensiero dell’ono- 
revole Faletti sia condiviso dalla democrazia 
cristiana e dal Governo ? Se così è, noi ne 
trarremo lr necessarie conclusioni. Sappia il 
Governo che una situazione drammatica si 
determinerà in Sicilia, perché non permette- 
remo nel modo più assoluto che si chiudano le 
solfare siciliane. Questa posizione del Governo 
sull’industria solfifera, cioè il suo proposito di 
liquidare questo importantissiino settore del- 
l’economia siciliana, è i1 motivo fondainen- 
tale dello stato di insicurezza esistente nelle 
solfare. 

Non piangano perciò i rappresentanti del 
Governo quando avvengono le sciagure per- 
ché di esse sono corresponsabili. 

Un altro problema sul quale richiamo 
l’attenzione. e che è direttamente collegato 

verticalizzazione dell’industria solfifera. Ella alla questione della sicurezza dei lavoratori, 
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così vi è collegato i1 problema della soluzione 
della crisi nei diversi set ton dell’industria rni- 
neraria, è quello della libertà nelle aziende. In  
yuelle aziende dove vi è minore libert8, pii1 
alte sono le percentuali di infnrtuni. 

Nella relazione del congresso inoiidiale 
per la prevenzione degli infortuni è scritto: 
(( Spesso il lavoratore è costretto a fare in 
f re t ta  e questo a danno della sicurezza 1). Il 
problema del fare in fretta, cioè di intensi- 
ficare i ritmi di lavoro, è un  pi*obleiiia soprat- 
tutto di libertà nelle aziende. Quarido SI to- 
glie la libertà ai lavoratori, & facile iniporre 
l’iiitensificazione dei ritmi di lavoro, e perciò 
l’auiiiento del rischio degli infortuni. 

Infine, vi è i l  problema del colltrOll(J dei 
lavoratori sulle misure d i  sicurezza iielle 
miniere, problema che noi riteniamo funda- 
mentale. I1 controllo delle misure di sicurezza 
iielle miniere deve conseiitire ai lavoi~atori 
l’esercizio del diritto di tutelare la loro stessa 
esistenza. Perché i1 lavoratore della miniera 
non deve potersi tutelare, non deve poter 
dire la sua parola, nun deve p t e r  coiitrol- 
lare se le misure di sicurezza sono s ta te  a t -  
tiiate o meno ? 

Sotto questo aspetto, noi sianio molto 
indietro. Ieri l'onorevole! Tognorii ricordava 
che in Francia e iiel Belgio gli addetti alla 
sicurezza sono iiiiposti peia legge. In Ita1i;i n(in 
si vuole fa r  questo. I1 relatore onorevolc Fa- 
letti si libera della questione come d i  iiiia 

cosa noiosa, d a  non prendere neanche in cun- 
sideiamone. Onorevole Faletti, SCI che ella 
11031 $ un  uomo eccessivanirlntc cleiiiocratico. 

F.\LETTI, Relatow. E chi I o  dice 7 Lo 
dice lei: qiiindi io sono certamente un demo- 
cratico, perché ella è un totalitario. 

DI MAURO. 11 riconoscimento del diritto 
d ~ i  lavoratori acì esercitare i1 controllo sulle 
misure di sicurezza non è un principio rivolu- 
zionario, tanto è vero che la regione siciliana 
l’ha già adottato. Purtroppo non è stato ancora 
at tuato per la mancata emanazione del rego- 
lamento. Però, nella legge è sancita la costi- 
tuzione dei comitati di sicurezza con la parte- 
cipazione dei lavoratori. Non $1 t ra t ta  di u n  
a t to  rivoluzionario, quando perfino in Spagna 
vi sono i comitati per la sicurezza eletti dai 
lavoratori. Le faccio un elenco, onorevole 
Gava, dei paesi che hanno riconosciuto i1 
diritto dei lavoratori a l  cont,rollo sulla sicu- 
rezza (accanto ai paesi socialisti vi troviamo 
anche paesi a regime capitalista): Messico, 
Cecoslovacchia, Belgio, Francia, Polonia, 
U .  R. S. S., Cuba, Brasilp, Spagna, Paesi 
R a s i  ed alcune regioni anche della Owmania 

occidentale. In  tu t t i  questi paesi la legge 
sancisce il diritto dei lavoratori al controllo 
sulle misure di sicurezza. L’onorevole Faletti 
e l’onorevole ministro, invece, sono terroriz- 
zati al pensiero che i lavoratori possano parte- 
cipare a questo controllo. Si dice che hisogiia 
lasciare la responsabilità al capo dell’azienda 
sulle misure di sicurezza, e ciò per non crear(’ 
confusioni. 

FALETTI,  Relatore. Guai sc si crea 
confusionp. 

I)I MAURO.  Certo si è per6 che esperti 
di  tiitlo i1 nioiido i % m i i i  in Italia per discu- 
tere sulle misure di sicurezza, hanno proposto 
la istituzione dei comitati di sicurezza, cioè la 
partecipazione dei lavora tori a l  controllo 
siille miniere di sicurezza. E a proposito del- 
l‘affermazione secondo CUI i1 capo dcll’azienda 
deve essere libero, si afierrna: (( L’opinione 
stwiido la quale la sicurezza dell’impresa 
deve rinianerr appannaggio esclusivo del 
capo clcll’irnpresa stessa, aiutato eveiitual- 
nieiile da un servizio di sicurezza, che egli 
solo avrà autorizzato, pare rspressa solo rara- 
mente »: cioè la quasi uriariimit8 dei conveiiuti 
t’sp imeva nella risoluzioric la esigenza della 
costituzione dt i cornitat4 di sicurezza. 

Concludendo, noi 1’1 proponiamo di ac- 
coglicre gli wiendamen ti che abbiamo pre- 
scntatu, i n  rncdo particolare quello che riduce 
i1 termine dclla dclega e quello che prescrive 
la costituzionr dei cuniita t i  di sicurezza nelle 
aziende. Vi chicdianio altrrsì gli opportuni 
iiiterveriti per la ct’tamunc di istituti scientifici 
per lo studio dei problemi della sicurezza. 
Aiiche sotto questo aspetto noi siamo i 1  
paese più arretrato. In molti paesi, infatti, 
questi istituti sono gib sorti ;   soli^ in Italia 
tut to  viene invece lascialo alla improvvisazio- 
lip. Vi chicdiariio alt i  esi I’accogliniento degli 
eniendamenti coiircrnenti le misure da  adot- 
tarci pei. la qualificazioiiP dclla inancdopwa. 
hla vi chiediaino supiat tul to  di afìrontare i1 
problema dell’iiidnsti i c i  carboriifeiva e quello 
dell’iiidustria solfifcra noi modi che vi sono 
stati indicali da qursto srltore. Solo così sarà 
possihilc ridurre. dTct tivameiite gli infortuni 
nelle zolfare. S c  ci Iimiteiwiio invece ad ema- 
nare una serie di norme tecniche, avremo sì 
compiuto qiialcl-ic passo in avanti, ma non 
avremo afyrontato la sostanza del problema 
che SI inceiitra soprattutto nella crisi di alcuni 
settori fontlanientali dcll’industria mineraria 
italiana. (Applrcusi n sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bigiandi. Poiché non è presente, si 

intende che abbia rinunziato. 
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È iscritto a parlare l’onorevole Nicosia. 
Poiché non è presente, si intende che abbia 
rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Faletra. 
Ne h a  facoltà. 

FALETRA. Rinunzio a parlare, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Brodolini, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno, firmato anche dal 
deputato Santi: 

11 La Camera 
invita i1 Governo 

n giovarsi - nella definitiva elaborazione delle 
norme in materia di polizia delle miniere e 
delle cave e per la nforma del Consiglio su- 
periore delle miniere - della collaborazione 
di una commissione in cui siano rappresen- 
tati tutti i gruppi parlamentari e tutte le or- 
giinizzazioni sindacali dei lavoratori )). 

L’onorevole Brodolini ha  facoltà di par- 
lare e d i  svolgere questo ordine del giorno. 

BRODOLINI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, data  l’ora cercherò di non sot- 
trarre molto tempo alla Camera e di espri- 
mere con estrema stringatezza il punto di 
vista del gruppo parlamentare del partito 
socialista italiano sul disegno di legge in di- 
scussione. 

Nella relazione dell’onorevole Falet t,i si 
rivolge alla Camera un  invito che non ì: da 
considerarsi accettabile. Sostiene infatti l’ono- 
revole Faletti l’opportunità che la Camera 
voti senza alcun emendamento il disegno di 
legge nel testo pervenuto dal Senato, per 
garantirci dal pericolo che la legge non venga 
varata  nel corso dell’attuale legislatura. 

Non crediaino a tale pericolo, per quanto 
prossimo possa essere lo scioglimento delle 
due Camere. Alcuni emendamenti ragionevoli 
possono senz’altro essere introdotti senza 
pregiudicare il rapido corso della legge e la 
sua approvazione, se il Governo non opporrà 
ostacoli artificiosi, anche d a  parte del Senato. 

La necessità di emendare questa legge e 
di meglio precisare il carattere della delega 
ci è d’altra parte suggerita dal fatto che ab- 
biamo fondati motivi di sospetto in ordine 
agli orientamenti del Governo e del padro- 
nato per quanto si riferisce alla necessità 
di rivedere la legislazione e la regolamenta- 
zione relativa ai problemi di polizia mineraria. 
Si discute, come è noto, dal 1951. I1 Consiglio 
superiore delle miniere, come ricorda la stessa 
relazione dell’onorevole Faletti, ha già svoltc 
un notevole lavoro, giovandosi a &i fine 

ominissioni in cui erano incluse rappresen- 
anze delle organizzazioni sindacali e del pa- 
lronato. Per altro risulta a noi che tu t te  le 
iroposte, tu t te  le osservazioni, anche le più 
ondate, formulate dai rappresentanti delle 
irgaiiizzazioiii sindacali sono s ta te  sistemati- 
xmente  respinte, mentre si è mostrata una 
iotevole indulgenza e condiscendenza nei 
:onfronti delle richieste e delle proposte for- 
nulate  dai rappresentanti della parte pa- 
Ironale. Vi è, quindi, ripeto, davanti a que- 
sta richiesta di delega, l’esigenza di una 
maggiore precisazione degli orientamenti a i  
quali i1 Governo deve attenersi. 

D’altra parte è in linea generale d a  respin- 
sere la consuetudine di richiedere che disegni 
di legge non siano emendati in relazione alla 
necessità di far presto. Alla necessilk di far 
presto il Parlamento italiano era stato richia- 
mato più d’una volta, su queste questioni e 
su questi problemi, dalla tragicita e gravita 
delle sciagure minerarie che si sono succedute 
nel nostro paesc. Non starò qui a ricordare 
che vi furono impegni precisi in questo senso 
e da parte del Govcrno e da  parte della mag- 
gioranza. Oggi abbiamo ancora la possibilità 
di far mrgio di quanto il Governo non ci pro- 
ponga, e di fare sufficientemente presto, di 
modo che la legge sia approvata nel corso 
dell ’a l  tuale legislatura. 

Un altro motivo di polemica al  quale dk 
luogo la relazione Faletti è quello che si rife- 
riscc ai dati forniti in modo equivoco ed 
artificioso circa la percentuale degli infortuni. 
L’onorevole Faletti, assumendo i dati per 
decenni anziché per anni, vorrebbe dimo- 
strare che miste in definitiva in Italia una 
teridpriza al contenimenlo e addirittura alla 
riduzione del fenomeno infortunistico nel 
spttore minerario. Ma a noi interessa consi- 
derare i dati e valutare l’andamento del feno- 
meno arino per anno. Io ho qui cifre inoppu- 
gnahili: quelle fornite dalla direzione generale 
delle miniere presso il Ministero dell’industria. 
Queste cifre ci dicono che su 1.000 unità la- 
vorative l’indice degli infortuni era nel 1948 
di 148,59. Questo indice è salito a 157,66 nel 
1949, a 172,40 nel 1950, a 210,30 nel 1951, 
a 232,74 nel 1952. È accertato che negli anni 
successivi si siano registrati degli ulteriori 
aumenti, per quanto io non disponga qui dei 
dati precisi eccetto che per gli infortuni 
mortali. Né è da  pensare in ogni caso che 
l’indice salga solo o prevalentemente a causa 
degli infortuni di lieve entità, di quelli cioé 
che coniportano una degenza inferiore ai 30 
giorni. Vi è, insisto, un aumento anche degli 

di I infortuni m i  r t  al i e .di quelli gravi, che l’ono- 
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revole Faletti sostiene invece di aver subito 
una riduzione. Per quello che riguarda gli 
infortuni mortali, da  53 nel 1948, siamo 
passati a 70 nel 1949, a 72 ne1 1950, a 79 nel 
1951, a 98 riel 1952. Per quello che riguarda 
gli infortuni gravi, siamo passati da  703 nel 
1948, a 791 nel 1950, a 810 nel 1951, a 995 
tic1 1952. 

Onorevoli colleghi, credo non sfugga a 
nessuno come non si t ra t t i  qui tanto di U J I ~  

disputa sulle cifre che sarebbe ozioso ed 
iiiutile. V’è, dietro la diversa vnlutazionc 
tlrll’entità del fpiiomeno, un diverso giudizio 
politico. E noi vogliamo contestare i1 giudizio 
che, sulla base della deformazione del reale 
aiidampiito del fmomeno infortunist ico nelle 
miniere, l’onorevole Faleiti cerca di accre- 
ditare. È evidente che, se facessi. strada 
l’affermazione drll’onorevole Faletti secondo 
cui i1 numero degli infortuni sarphbc con- 
tenuto o sarebbe addirittura diminuito tic1 
nostro paese, i1 coinpilo che i1 Parlamento 
si trova a dovcr assolvwe potrebhe appa- 
rirr sr~mplicemeiite quello di dettare norriir> 
di ordinaria aniininistrazione, intese a mol -  
vert. dri problemi prevalenteincritt. tecnici. 
Non è così. Appare chiaro, ddll’aiiincnto cre- 
scente degli infortiini che hu cìocumrriidto, 
come occorra aff roii Law, assioiiie ai p r ( d 1 1 ~ ~  
twnici, anche i prohleriii di carattere SCJcidc 
c di carattere eccmoinico chc condizionaiio la. 
siciirezza dei lavoratori. 

Molti degli oratori che mi hanno prece- 
duto (e non starò a ripeterne gli argomenti) 
hanno sottolineato come le c lture di rapina, 
lo sfruttamento irrazionale dei giacimenti, il 
loro cattivo governo siano fra le cause e 
fra i fattori che maggiormente incidono sul 
fenomeno infortunistico. Ma altrettanto in- 
cidono, io credo, e forse in misura superiore, 
i rapporti di lavoro, la  intensificazione dello 
sfruttamento operaio, l’insufficiente regime 
di libertà all’interno delle miniere, il livello 
basso dei salari e il fatto che ogni aumento 
dei salari è legato ad un  auniento di rendi- 
mento non contrattabile, nella maggior par- 
te  dei casi, da  parte dei lavoratori; l’orario 
di lavoro, che deve essere ridotto conforme- 
mente alle misure adot ta te  o in corso di ado- 
zione presso tu t t i  i paesi civili. E incide in- 
fine, come è stato ugualmente rilevato, an- 
che l’ambiente esterno, l’ambiente nel quale 
il lavoratore si trova dopo le sue ore di la- 
voro, l’ambiente della sua casa, le condizioni 
generali di conforto nelle quali egli dovrehbe 
essere posto in grado - e non lo è - di restau- 
rare integralmente le sue energie fisichc e 
psichiche. 

Per cui, onorevoli colleghi, pur  renden- 
doci conto del fatto che non tu t t e  queste 
esigenze - che dovrebbero essere sodisfatte 
per risolvere o quanto meno per diminuire 
la portata del fenomeno infortunistico nel 
settore minerario - possano essere affrontate 
dalla Camera in  questa sede, noi non pos- 
siamo non chiedere al Parlamento anche SU 
tali questioni di esprimersi, sia pure attra- 
verso ordini del giorno, sottolineando le par- 
ticolari necessità, denunciando particolari ca- 
renze. manifestando l a  volontà della rap- 
presentanza democratica del popolo italiano 
di andare incontro alle legittime aspirazioni 
dei lavoratori delle miniere del nostro paese. 

Credo che, in particolare, il Parlamento 
debba manifestare un chiaro parere circa la 
necessità della riduzione - a parità di sala- 
rio - degli orari di lavoro, che, ripeto, è pro- 
blema risolto o, quanto meno, in via di posi- 
tiva soluzione in gran parte degli altri paesi 
rivili del mondo; circa la necessità della 1‘1- 
duzione dell’età pensionabile dei minatori; 
circa la necessità della fissazione di un  limite 
di permanenza nel sottosuolo. Così, il Parla- 
mento deve indicare l’esigenza (e la  volontà 
di assolvere, con altre misure, a questa 
esigenza) di offrire ai minatori un  ambiente 
esterno accogliente, tale da  determinare le 
condizioni fisio-psichiche migliori perché essi 
si rechino al lavoro in modo d a  potersi di- 
fendere - innanzi tu t to  in se stessi - dal 
pericolo degli infortuni. 

Un ordine del giorno abbiamo presentato, 
a nome del nostro gruppo, per chiedere al  
Governo l’impegno di consultare, prima della 
definitiva stesura delle iiornie per le quali 
riceverà eventualmente la delega d a  par te  
della Camera, una commissione che sia 
composta dai rappresentariti di tut te  le 
orgaiiizzazioni sindacali e di tut t i  i gruppi 
parlamentari. Con ciò non si fa, in definitiva, 
che invitare i1 Governo a regolarsi in maniera 
conforme a come si regolò in occasione di 
quella che fu la legge-delega per antonomasia, 
cioè la legge-delega per gli statali. Dall’ac- 
coglimento di yuest’ordine del giorno di- 
penderanno in larga misura il nostro giudizio 
ed il nostro voto; così esso dipenderà anche 
dall’accettazione di un emendamento il quale 
comporti l’accettazione del principio della 
designazione di addetti alla sicurezza in tu t te  
le miniere. Già l’onorevole Di Mauro poco 
fa ha ricordato come i1 parlamento siciliano 
abbia approvato una disposizione analoga 
con un proprio disegno di legge. Non ridon- 
derebbe ad  onore del Parlamento nazionale 
in materia di legislazione sociale porsi in una 
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posizione arretrata nei confronti di una delle 
proprie regioni. Vi è, d’altra parte, in questo 
campo il dovere del Governo di assolvere a 
precisi impegni che i rappresentanti del 
Governo italiano hanno assunto in sede di 
Organizzazione internazionale del lavoro e 
in sede di Comunità europea del carbone e 
dell’acciaio. 

Ho qui fra i molti documenti di cui ho 
dovuto risparmiare, per brevità, alla Camera 
la illustrazione e la lettura, il testo della 
risoluzione numero 1 votata dalla riunione 
tecnica tripartita per le miniere non carbo- 
nifere dell’Organizzazione internazionale del 
lavoro a Ginevra nella sessione svoltasi dal 
25 novembre al 6 dicembre. In una parte di 
questa risoluzione si dice che L( i minatori 
dovrebbero collaborare attivamente alla pre- 
venzione degli incidenti e promuovere le 
condizioni di sicurezza 1). E si aggiunge che 
«a questo fine si può incoraggiare o sviluppare, 
tenendo conto della situazione di ciascun 
paese, sia il sistema dei delegati alla sicurezza 
o degli ispettori del lavoro eletti o scelti dal 
personale della miniera, sia i1 sistema dei 
comitati misti di igiene e di sicurezza, sia 
infine l’applicazione simultanea dei due si- 
stemi ». 

Ricordo al Governo che questa risoluzione 
fu votata a Ginevra non soltanto dai rappre- 
sentanti delle organizzazioni dei lavoratori, 
ma anche dai rappresentanti del Governo 
italiano, laddove votarono contro i rappre- 
sentanti dei datori di lavoro. Se il Governo 
non accogliesse quindi l’emendamento rela- 
tivo alla accettazione della designazione dei 
rappresentanti per la sicurezza, di addetti 
alla sicurezza eletti dai lavoratori nelle mi- 
niere, esso si porrebbe contro l’operato dei 
propri rappresentanti in una organizzazione 
internazionale e dalla parte della posizione 
assunta dal padronato. 

Mi auguro che la moderazione delle posi- 
zioni assunte da1 gruppo parlamentare del 
partito socialista italiano; il fatto che gran 
parte delle esigenze che noi abbiamo affer- 
mato possono essere, senza mutare notevol- 
mente il testo governativo, inserite in un 
ordine del giorno che potrà raccogliere l’ade- 
sione di tutta la Camera; il fatto che i nostri 
emendamenti sono seri e fondati e riflettono 
posizioni già assunte dal Governo in sede 
internazionale, facciano sì che il nostro at- 
teggiamento sia obiettivamente e favorevol- 
mente valutato e che si possa addivenire alla 
approvazione di un disegno di legge che sodisfi 
almeno in parte le esigenze e le aspettative 
dei lavoratori e che avvii a soluzione gra- 

duale I’annoso, tragico problema della sicu- 
rezza nelle miniere italiane. (Applausi a 
sinistra).  

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale, rinviando ad altra seduta le repliche 
del relatore e del ministro. 

Approvazione in Commissionc. 
PRESIDENTE. La VI Commissione 

(Istruzione) nella seduta odierna, in sede 
legislativa, ha. approvato il seguente prov- 
vedimento: 

mini per l’idoneith all’insegnamento della 
danza e modificazioni alla legge 4gennaio 
1951, n. 28 )) (3291) (Con modificazioni). 

MARTINO GAETiZNO: (( Riapertura di ter- 

Autorizzazione di relazioni orali. 
PRES [DENTE. Le Commissioni perma- 

nenti 111 (Giustizia), I (Interni) e VI (Istru- 
zione), nelle riunioni odierne, hanno deli- 
berato di chiedere di essere autorizzate a 
riferire oralmente sui seguenti disegni di 
legge: 

(( Trattamento economico degli ufficiali giu- 
diziari e degli aiutanti giudiziari dal 1” luglio 
I955 )) (3498); 

(( Attribuzione degli organi del Governo 
della Repubblica e ordinamento della Presi- 
denza del Consiglio dei ministri )) (3524); 

cc Ordinamento delle carriere e trattamento 
economico del personale insegnante e direi- 
tivo degli istituti di istruzione elementare, se- 
condaria e artistica e disposizioni sulla car- 
riera degli ispettori centrali del Ministero del- 
la pubblica istruzione )) ((3438). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi r imane stabilito). 
I suddetti provvedimenti saranno iscritti 

nell’ordine del giorno di domani: i primi due 
nella seduta antimeridiana; i1 terzo in quella 
pomeridiana. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 
PRESIDENTE, Si dia lettura delle in- 

terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GUADRLUPI, Segretario, legge: 

Interrogazioni a rzsposta orale. 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 

nistri degli affari esteri, per sapere: 
1”) se sia possibile frenare il precipitoso 

e disastroso rimpatrio degli italiani emigrati 
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in  Venezuela, che rientrano in Italia in con- 
dizioni di assoluta indigenza; 

20) se, per quanto si riferisce agli ita- 
liano emigrati in Venezuela, siano state con- 
cluse convenzioni emigratorie con quel go- 
~7eriio e, in caso affermativo, se esse siano 
ora rispettate; 

30) se e quali passi siano stati intrapresi 
presso i1 governo del Venezuela, per impedire 
i1 preoccupaiite ripetersi di manifestazioni 
anti-italiane che in qualche caso sono dege- 
nerate in atti di linciaggio; 

4”) se e quali riparazioni abbia offeyto i1 
go\ eriio venezuelano l ~ e r  le famiglie delle vit- 
time. 
(4119) (( ;Zxruso 11. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nis1i.o degli affari esteri, per conoscere quale 
azione diplomatica sia stata intrapresa dagli 
organi competenti per indurre i1 governo del- 
la Tunisia a rivedere l’ingiustificato ed ille- 
gittiiiio comportamento, teso a perfezionare i1 
provvedimento giudiziario di sequestro del 
motopeschereccio Nuoua Sicil ia,  del valore di 
c i im 50 milioni, con una affrettata procedura, 
che non coiisente una seria documentazione 
ed una chiara prova dei fatti; e quali siano 
stati i risultati raggiunti a seguito dell’inter- 
vento inteso a salvaguardare i diritti patrimo- 
niali, sanciti dal diritto internazionale 

<( L’interrogante fa presente che il fermo 
del motopeschereccio italiano è stato operato, 
al limite delle acque territoriali tunisine, da 
una motovedetta francese, i1 cui comandante 
manifestò esclusivamente il sospetto di ahu- 
sivo trasporto di aimi, nella notte del 20 ago- 
sto 1937. 

(I Non avendo trovato armi, la motovedetta 
francese consegnò al governo tunisino i1 ino- 
topeschereccio, con lo specioso motivo di ille- 
cita pesca, non accogliendo le contrarie prove 
addottte dal capitano del motopeschereccio 
che esso non aveva pescalo in acque proibite, 
e che non era affatto sfuggito alle intima- 
zioni di fermo, segnalate dalla motovedetta, 
in quanto esso sviluppa al massimo 9 miglia 
orarie, come risulta dal registro navale, e non 
13 miglia come asserito dal comandante fran- 
cese. 

(I L’interrogante fa altresì presente che le 
cause del sequestro non trovano alcuna giu- 
stificazione nella assurda tesi di pesca in ac- 
que territoriali, determinate da un unilaterale 
regolamento del governo tunisino, mai accet- 
tato dal Governo italiano, e pertanto un even- 
tuale provvedimento di sequestro dimostre- 
rebbe la preventiva e delibernia volontà di 

impadronirsi del natante italiano, provvisto 
di motori moderni e di attrezzatura di pesca 
di primo ordine. 

(( Con l’occasione si fa presente che dal 
26 luglio 1951, vige in Tunisia un decreto bey- 
licale che fissa i limiti delle acque territo- 
riali tunisine sulla linea dell’isobata (linea di 
profondità marina) di 50 metri che corri- 
sponde all’incirca a 110 miglia di distanza 
dalla costa tunisina, e dall’altro lato a 13 nu- 
glia dalla iiostra :sola di Lanipedusa, ed a 5 
miglia dalle nostre isole Pelagie, per modo 
che i pescatori siciliani non fanno neppure in 
tempo ad uscire dai nostri porti e già si tro- 
vano nelle presunte acque territoriali tuni- 
slne, alla mercé di quella polizia. 

<( Tale stato di fatto impone quindi al Go- 
verno italiano l’obbligo di un energico inter- 
vento proteso alla tutela dei diritti dei nostri 
pescatori, sottoposti spesso ad iniquo tratta- 
mento, senza speranza alcuna di aver fatta 
giustizia dalle autorita tunisine, se è vero che, 
prima che fosse interuenuta la sentenza di 
primo grado, come è dimostrato da documenti 
in mio possesso, si è provveduto al prelievo 
e alla consegna a privati delle reti in dota- 
zione al motopeschereccio Xuova  Sacdiu, e che 
la nave fu verniciata con colore diversc e can- 
cellato i1 nome, per far perdere la precedente 
fisionomia. 

<( In  base a quanto esposto, l’interrogante 
chiede al Governo la tutela dei diritti dei pe- 
scatori attraverso la stipula di una equa con- 
venzione con i1 governo di Tunisi; ed, in par- 
ticolare, la revisione legale dell’ingiustificato 
comportaiiiento adottato a danno dell’arma- 
tore del motopeschereccio Nuova  Sicalza, evi- 
tando così un illegale Sequestro, e rassicu- 
rando i pescatori di Sicilia. 
(4120) (( DI L E O  1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi del mancato inizio dei lavori per la co- 
struzione dell’acquedo tto del Seinbrivio, il cui 
progetto è stato regolarmente approvato per 
un importo di 1 miliardo e 3Oi) inilioni di lire 
e nonostante la gara di appalto si sia rego- 
larmente svolta fin dal 28 dicembre 1957; 

per sapere inoltre se non ritenga neces- 
sario intervenire per rimuovere gli eventuali 
ostacoli e per esigere l’inizio immediato dei 
lavori, anche per ti‘anquillizzare le popola- 
zioni dei 40 comuni dei Castelli Romani e del- 
la Valle del Sacco, vivamente allarmate in se- 
guito alla notizia dell’insabbiainento del pro- 
getto, la cui realizzazione, oltre che permet- 
tere una larga occupazione della mano d’ope- 
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ra disoccupata, rappresenta una delle condi- 
zioni indispensabili all’ulteriore sviluppo eco- 
nomico e turistico della importante zona la- 
ziale, il cui rifornimento idrico è pari ad un 
terzo circa del fabbisogno normale. 
(4121) (( COMPAGNONI D. 

C( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
urgenti disposizioni intende emanare in or- 
dine alla unanime istanza di tutti i comuni 
montani compresi nel bacino imbrifero del 
Nera e Velino (Rieti) per l’immediato riparto 
dei fondi già versati dalle società idroelettri- 
che, in applicazione della legge 27 dicembre 
1953, n. 959, e giacenti ancora inutilizzati 
presso la Banca d’Italia. Ciò al fine di consen- 
tire al Consorzio del bacino imbrifero sud- 
detto di venire in possesso al più presto dei 
primi 82 milioni di sua spettanza dando, in 
tal modo, inizio alla pratica attuazione delle 
relative norme di legge e, quindi, all’effettivo 
impiego di tale somma nelle zone interessate. 

(( Per sapere, inoltre, se - e con quali mez- 
zi - il ministro intende intervenire per in- 
durre le società idroelettriche a versare il re- 
siduo ammontare di oltre 400 milioni dovuti 
allo stesso consorzio per le annualità già sca- 
dute. 

(( Si chiede, infine se, nel caso specifico di 
ulteriori resistenze e sabotaggi della legge da 
parte degli idroelettrici inadempienti, non si 
ritiene giusto e doveroso procedere, nei ri- 
guardi dei medesimi, all’applicazione delle 
sentenze previste dalla legge 18 ottobre 1942, 
n. 1434, o all’adozione di altre adeguate mi- 
sure capaci di esigere la piena osservanza de- 
gli obblighi di legge non escludendo, a tal 
fine, la revoca delle concessioni ed il trasfe- 
rimento degli impianti alle aziende di Stato. 

(< La interrogante fa presente che le esi- 
genze e le misure di cui sopra sono state 
espresse ed invocate in numerosi convegni, 
riunioni, ordini del giorno, da parte di am- 
ministratori, organizzazioni politiche e sinda- 
cali e popolazioni di tutte le zone montane 
interessate al pagamento dei sovracanoni di 
cui alla suddetta legge. 
(4122) C( POLLASTRINI ELETTRA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intenda pren- 
dere contro i metodi di pretta marca fascista 
usali nella provincia di Cosenza con grave 
responsabilità dello stesso prefetto in occa- 
sione delle elezioni per le mutue contadine. 

C( Infatti gravissime irregolarità, pur segna- 
late con documenti, certificati e ricorsi al pre- 
fetto, sono state mantenute, alterando in que- 
sto modo e profondamente il corpo elettorale 
e il risultato del voto stesso. 

(( A Spezzano Albanese risultano inclusi : 
i maestro, 9 morti, 6 impiegati, 1 sellaio, 1 
ex maresciallo dei carabinieri, 1 autista, 13 
commercianti, 10 casalinghe e 11 proprietari. 

(( A Pietrafitta: 1 giudice conciliatore, 1 
presidente della cassa rurale, 1 segretario co- 
munale, 20 casalinghe, 3 emigrati, 2 morti. 

Ad Altomonte: 2 commercianti, 12 pro- 
prietari, 1 ambulante, 3 casalinghe, 1 emi- 
grato, 2 morti, 8 inabili per età. 

(( A Sai-acena: 4 morti, 3 artigiani, 2 com- 
mercianti, 1 casalinga e 2 addetti all’industria. 

(( A Vanarizzo Albanese: 2 gestori di ri- 
vendita di sale e tabacchi, 5 proprietari, 2 
morti, i impiegato, 1 fornaio, 3 commercianti, 
3 casalinghe. 

(( Sulle gravi irregolarità a San Giovanni 
è stata già presentata specifica interrogazione. 

(( Ma più gravi e assurde irregolarità si 
sono avute nella presentazione delle liste. 

(( A San Mario la lista presentata dall’Al- 
leanza dei contadini, pur riconosciuta rego- 
lare, è stata restituita con la motivazione che 
la consegna materiale della stessa doveva es- 
sere fatta dal primo dei presentatori. 

(( A San Giorgio Albanese la lista dell’A1- 
leanza dei contadini è stata restituita con la 
stessa motivazione di San Mario. 

(( A Spezzano Albanese la lista dell’Al- 
leanza è stata restituita con la motivazione 
che quattro dei presentatori erano elettori ina 
non capi azienda, principio assurdo in quanto 
riconosciuti elettori per essere capi azienda. 

(( Data la gravità dei fatti l’interrogante 
chiede di sapere se i1 ministro non ritenga op- 
portuna un’inchiesta generale sull’operato 
delle autorità responsabili e ai fini di un ac- 
certamento completo di tutte le irregolarità, 
che suonano insulto alla Costituzione e ai 
principi democratici che regolano la vita del 
paese. 
(4123) (( PICCIOTTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se è in- 
formato che i nostri lavoratori nel Venezuela, 
come risulta dalle numerose lettere che dagli 
stessi lavoratori sono pervenute in questi 
giorni, sono ancora in grande numero disoc- 
cupati e subiscono ogni giorno le conseguenze 
dell’appoggio che la rappresentanza ufficiale 
del Governo italiano ha dato al governo fa- 
scista venezuelano, mentre coloro che vogliono 
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fare ritorno in Patria sono nella impossibi- 
lità di farlo perché i viaggi per l’Italia si coni- 
piono molto raramente; 

per sapere inoltre se non ritenga neces- 
sario adottare adeguati provvedimenti per tu- 
telare concretamente gli interessi dei lavora- 
tori italiani nel Venezuela, accertando le pos- 
sibilità attuali di occupazione, adottando tut- 
te le misure necessarie per il sollecito rimpa- 
trio di tutti i lavoratori che risultano disoc- 
cupati e che comunque chiedono di essere 
i’impalriati e prendendo chiaramente posi- 
zione contro i responsabili dell’appoggio al 
passato regime fascista venezuelano, !i1 modo 
da dimostrare che i1 nostro Paese e i nostri 
connazicnali non hanno niente a che fare con 
i responsabili di tale appoggio. 
(4124) (( CORTPAGNONI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, sulla sospensione - arbi- 
traria a parere dell’interrogante - dell’ainmi- 
nistrazione comunale di Casoria (Napoli) av- 
venuta i1 19 febbraio 1938 con provvedimento 
del prefetto di Napoli. 

(( Pensa l’interrogante che senza fissarsi i1 
giorno nel quale devono ripeterci le elezioni 
i n  solo 4 sezioni elettorali non poteva sospen- 
deisi dalle sue normali e legittime funzioni 
l’amministrazione eletta. 
(4125) SANSONE D. 

Interrogazzoni a risposta scrzftcc. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Coiisiglio dei ministri e i1 mini- 
stro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se non 
credano giustjo che nei lavori pubblici della 
Cassa sia adoperato i1 marmo delle cave esi- 
stenti in loco ed in particolare quello di Trani. 

(( La richiesta è giustificata sia dal fatto 
che ì: nei compiti della Cassa i1 favorire le in- 
dustrie meridionali, sia dal fatto che le cave 
sono presso a poco (soprattutto a Trani) le 
uniche attività industriali che diano occasione 
di lavoro alla grande massa della mano 
d’opera locale (le industrie di Trani dànno la- 
voro a circa 8 iiiila operai); sia, in fine, che 
i1 materiale è rispondente a tutti i requisiti 
voluti, e a prezzo più conveniente rispetto a 
materiali di analoghe qualità 
(32269) <( CARCATERR4 1 1 .  

( I  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere le ragioni per le quali non è stata an- 
cori~ corrisposta al Collegium Musicum di 

Torino la sovvenzione già disposta per l’anno 
1954 ammontante a lire 1.250.000. causando 
con tale omissione una situazione di grave 
disagio economico ed organizzativo nei ri- 
guardi di tale istituzione. e ponendola in con- 
dizioni di ingiustificithile inferiorità rispetto 
ad altre società concertistiche, alle quali è sta- 
to puntualmente corrisposto i1 contributo loro 
assegnato. 

(( Per sapere inoltre quali provvedimenti 
intenda adottare i n  via di assoluta urgenza 
per porre riparo a tale deplorevole situazione, 
e se, tenendo conto della peculiare struttura 
del Collegiuni Musicum, costituito di elementi 
;irtistici hJCdJ, meritevoli di particolare assi- 
s tenza, non ritenga opportuno di provvedere 
per l’avvenire ad un aumento del contrihuto 
a favore di detta istituzione. 

(( VILLABRUNA D. ( 3 2 m )  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se la costituzione del Consorzio produttori 
zucchero sia stata approvata dall’autorità go- 
vernativa (articolo 2628 del codice civile), ed 
in caso affermativo in liase a quali criteri eco- 
nomici. 

(( Per sapere, in caso negativo, in quale 
modo i1 Governo intende esplicare i1 suo po- 
tei>e di vigilanza su tale consorzio (arti- 
colo 2619 del codice civile), e quali provve- 
dimenti intenda adottare in relazione ad un 
oligopolio privato, che influisce sul mercato 
generale dei beni di consumo, e che ha già 
influito sul mercato stesso aggravando la PO- 
sizione contrattuale dei consumatori, costretti 
ad accettare condizioni di vendita iugulatorie. 
(32271) (( VILLABRUNA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se ritengano opportuno non ritardare ulterior- 
mente la presentazione in Parlamento del pro- 
messo disegno di legge contenente benefici di 
carriera in favore degli insegnanti conibat- 
tenti. 

(( Gli interroganti ritengono opportuno fare 
presente che avvicinandosi sempre più la fine 
dell’attuale legislatura, soltanto un sollecito 
iter legis può permettere l’approvazione defi- 
nitiva del citato disegno di legge che tanto fi- 
duciosa attesa ha  suscitato tra gli interessati 
dopo l’impegno dichiarato dal Presidente del 
Consiglio in data 30 ottobre 1957 e ribitdito 
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nel dicembre 1957 dal ministro della pubblica 
istruzione in una riunione della VI Commis- 
sione permanente del Senato. 
(32272) C( VIOLA, CHIAROLANZA, CAFIERO, L.4 

SPADA, DEL FANTE ». 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni, 
per le quali ritiene di poter consentire che 
sia ancora in carica in Cerasuolo, frazione di 
Filignano (Campobasso), una amministrazione 
dei beni della stessa, che avrebbe dovuto es- 
sere sostituita da oltre un anno in base ad 
una precisa legge della Repubblica, ed in qual 
modo intende intervenire perché tale legge sia 
applicata. 
(32273) (( COLITTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non creda 
opportuno intervenire presso l’amministra- 
zione comunale‘ di Forlì del Sannio (Campo- 
basso) perché voglia aumentare le retribu- 
zioni dei suoi dipendenti Padula Elio, Lorn- 
bardi Nicolino, Lilli Cristese e Milano Dome- 
nico, che, essendo al massimo di lire quindi- 
cimila mensili, sono del tutto insufficienti per 
le più elementari necessità di vita. 
(32274) (( COLITTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se approva 
l’operato dell’amministrazione comunale di 
Guardialfiera (Campobasso) che non ancora 
dopo diversi mesi rimette alla cassa di previ- 
denza impiegati e salariati la pratica di pen- 
sione riguardante i1 guardiaboschi Grande 
Donato fu Francesco, collocato appunto in 
pensione il 30 novembre 1957, e quali provve- 
dimenti intende prendere, perché l’interes- 
sato abbia al più presto quanto gli è dovuto. 
(32275) (( COLITTO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dell’agricoltura e foreste, 
per conoscere con quali criteri mai sono state 
distribuite in Agnone (Campobasso) la farina 
e la pasta, inviate colà dal Governo per aiu- 
tare i bisognosi danneggiati dal gelo, se è in- 
contestabile che detti generi sono stati negati 
a persone più bisognose di quelle che li hanno 
ricevuti. , 
(32276) <( GOLITTO IJ. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
opportuno ed equo un  intervento presso 1’Isti- 
tuto mobiliare italiano a evitare che continui 

a perseguire esecutivamente piccoli armatori 
della pesca, costretti dalle avversità obiettive 
in cui si dibattono gli operatori economici del 
settore ad essere in mora nel pagamento delle 
rate dei mutui contratti con detto istituto (ve- 
dere, ad esempio, il precetto notificato il 
28 gennaio 1938 a Occhialini Ulderico e ad 
Ant,inori Elina vedova Biagioli da Fano). 
(32277) (I CAPALOZZA J) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
11 istro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno estendere agli inse- 
gnanti in procinto del collocamento in pen- 
sione per limiti di età e di carriera, i quali 
abbiano usufruito di periodi di aspettativa per 
motivi di salute, un  trattamento analogo a 
quello accordato alle insegnanti puerpere l a  
cui assenza dai servizio (ai sensi della circo- 
lare ministeriale 31 dicembre 1935, n. 11818, 
riferentesi al testo unico 5228, n. 577, arti- 
colo 149) è considerata utile agli effetti del- 
l ’anzianità del servizio, con retroattività, e 
ciò anche in analogia n quanto è stato con- 
cesso a quel gruppo di insegnanti che, oltre 
ad avere avuto l’abbuono di cinque anni ha, 
altresì, ottenuto l’annullamento delle aspet- 
lative per salute. 

(( Un tale provvedimento troverebbe piena 
soddisfazione in quanto riconoscerebbe i di- 
ritti della categoria che, attualmente, ha  de- 
curtazione della pensione e della liquidazione 
- e perciò un demerit0 di carriera - per il 
grave motivo di malattie che, molto spesso, 
sono contratte proprio ne1l’esplet)amento del 
seivizio. 
(32278) (( CHIARAILIELLO I J .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere lo stato della pratica 
relativa alla costruzione dell’edificio scola- 
stico in contrada Santa Maria e Giacomo del 
comune di Sant’Angelo in Grotte (Campo- 
basso). 
(32279) (1 COLITTO I). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per conoscere quali provvedimenti 
intendono prendere in favore della laboriosa 
popolazione della contrada Mucciafera del co- 
mune di Agnone (Campobasso), che da de- 
cenni giace in una situazione di completo ab- 
bandono da parte dell’amministrazione di det- 
to comune, come è provato dalla esistenza di 
frane non contenute in alcun modo, sì che 
diversi casolari ne sono in preda, di un ponte 
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su un vallone, assolutainente non transita- 
bile, e di una strada inulattiera, unica della 
contrada, in pessime condizioni e dall’asseiiza 
di scuole, acquedotto e luce elettrica, il che 
ha determinato nella popolazione gravissimo 
inalcontento, anche perché non si comprende 
da essa coine mai debba continuare a pagarc 
iiiipmte e censi gravanti su terreni, divenut 
del tutto iniproduttivi, senza ricevere nessun 
anche piccolo aiuto. 
(32280) ( 1  COLITTO 1 1 .  

(1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei la17ori pubblici e i1 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla costruzione della strada 
destinata a cong1ungei.e la frazione Camere 
del coinune di Castelpetroso (Campobasso) al 
comune di Sant’Angelo in Grotte e precisa- 
inente alla contrada Santa Maria e Giacomo, 
dove i1 detto ultimo comune ha la sua sede 
municipale. 
(32281) (( COLITTO >) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ininistro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere se non cre- 
dano di intervenire presso l’amininistrazione 
provinciale di Campobasso per indurla a proo- 
vedere alla sistemazione più volte promessa, 
della strada che dalla statale n. 17 porta a 
Santa Maria e Giacomo, contrada del comune 
di Sant’Angelo in Grotte (CaiiiIIobasso) ove è 
la sede municipale. 
(32282) C( COLITTO I ) .  

u I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei lavori pubblici e il ininistro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per Conoscere lo stato della 
pratica relativa alla costruzione dell’asilo in- 
fantile in contrada Santa Maria e Giacomo 
del coiiiune di Saiit’Angelo in Grotte (Cain- 
pobasso). 
(32283) (( COLITTO 1 1 .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei lavori pubblici, per conuscere se 
non ritenga oppoytuno concedere al comune 
di Tramutola (Potenza) i1 contributo ai sensi 
della legge 15 fehl?raio 1953, n. 184, chiedo, 
per la sopraelevazione della casa comunale, 
sin dal 24 agosto 1956, previa regolare istrut- 
toria del Genio civile di Potenza. 
(32284) I( SPADAZZI ) I .  

(! I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno sollecitare la conces- 
sione del contributo statale al comune di Tra- 
niutola (Potenza) per la costruzione di un edi- 
ficio per le scuole elementari, richiesto i1 17 
settembre 1957. 

( 1  Si tenga presente in proposito che la co- 
struzione del richiesto edificio risolverehbe il 
grave problema scolastico di Tramutola, ove 
attualinente gli alunni sono suddivisi in aule 
antigieniche e affatto confortevoli, con grave 
disagio degli alunni slessi e del valoroso cor- 
p~ insegnante. 
(322%) (( SPADAZZI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non cre- 
da necessario costruire un piccolo acquedotto, 
lungo non più di 800 metri, che utilizzi l’ah- 
hondnnte fresca acqiin della sorgente Canale 
di San Giuliano del Sannio (Campobasso), per 
dare conveniente alimentazione idrica alla 
stazione ferroviaria di detto comune ed ai vi- 
cini caselli ferroviari, che attualmente sono 
costretti ad utilizzare l’acqua di un serbatoio 
e di un  pozzo. 
(32286) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non creda opportuno istituire 
un telefono nella stazione ferroviaria di San 
Giuliano del Sannio, che è sul tronco ferro- 
viario Campobasso-Benevento e che dista dal 
centro abitato circa tre chilometri. 
(32287) C( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nist,ro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non creda opportuno dispor- 
re l’istituzione di un telefono pubblico in con- 
trada San Chirico-Ponte Verrino del comune 
di Agnone (Campobasso) ove risiedono nume- 
ruse famiglie ed esistono un mulino, una ri- 
vendita di generi di monopolio e negozi di ge 
neri alimentari. 
(32288) COLITTO 1 1 .  

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno concedere al comu- 
ne di Tramutola (Potenza) i1 contributo sta- 
tule ai sensi della legge 23 luglio 1957, n. 634, 
per la costruzione della rete fogiiante del co- 
inune stesso, tenendo presente che, per que- 
sta indispensabile opera pubblica, si ebbe pro- 
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messa del contributo di cui sopra, ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589. 

u L’istanza relativa fu inoltrata alla dire- 
zione generale della Cassa per i1 Mezzogiorno 
il 7 novembre 1957 senza che, da quella data, 
sia stato fornito alcun cenno di notizia sulle 
possibilità di accoglimento della richiesta for- 
mulata. 
(32289) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
sr? non ritenga opportuno intei-venire onde ov- 
viare all’inconveniente determinatosi a danno 
del paese di Ortodonico (Salerno), a seguito 
della costruzione del nuovo acquedotto da 
parte della Cassa. 

(( I cittadini di Ortodonico lamentano che, 
mentre gli altri centri sono serviti da due fon- 
tane, essi usufruiscono di una sola, insuffi- 
ciente per l’ordinario approvvigionainento, e 
che la ripartizione nel serbatoio di Cosentini 
sia fatta in modo tale per cui nei mesi estivi 
essi subiscono penuria d’acqua dato il disli- 
vello intercorrente fra il paese e il serbatoio 
stesso. 
(32290) (( RUBINO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’interno e dei trasporti, per sa- 
pere se sia vero che non si intende procedere, 
come si dovrebbe e con la massima urgenza, 
all’esecuzione dei lavori per i1 sottopassaggio 
corrispondente al passaggio a livello, ove si 
verificò poco tempo fa a Codogno i1 noto, tra- 
gico investimento, ritenendo sufficiente co- 
struire un  altro sottopassaggio, che allacce- 
rebbe le provincie di Mantova e Cremona con 
la costruenda autostrada del Sole e chiudere 
invece quello, di che trattasi, che serve una 
popolazione di oltre 20 mila persone e zone 
industriali e comuni limitrofi, che - per rag- 
giungere Codogno - dovrebbero allungare sen- 
sibilmente i1 tragitto nel caso di chiusura del 
passaggio a livello. 
(32291) (( CAVALIERE ALBERTO, BERNARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sulla pratica di pensione 
- che si trascina da 14 mesi presso la cassa 
previdenza sociale dipendenti enti locali - 
dell’ex salariato signor Cerase Michele fu  An- 
drea, da Procida (Napoli). 
(32292) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se si giu- 

g @  

H n 1  a 

dica opportuno il provvedimento del prefetto 
di Reggio Calabria, dottor Carrera, con il 
quale è nominato commissario de1l’E.C.A. di 
San Giovanni di Gerace un funzionario, e sub- 
commissario il signor Luca, segretario della 
locale sezione della democrazia cristiana, che 
in effetti amministra i fondi per la perma- 
nente assenza del commissario, funzionario 
di prefettura. 

(( Quel prefetto ha  provocato la crisi del- 
1’E.C.A. e nominò sub-commissario i1 signor 
Sadò, che, già presidente dell’E.C.A., fu de- 
stituito per scorrettezze amministrative con 
provvedimento prefe ttizio. 

(( In San Giovanni di Gerace la democrazia 
cristiana fu battuta elettoralmente nelle ul- 
time elezioni amministrative. 
(32293) (( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non giu- 
dicano offensivo per la volontà, democratica- 
mente espressa per i1 recente rinnovo del con- 
siglio comunale di Petilia Policastro (Catan- 
zaro), di quel corpo elettorale i1 p r o v v d -  
mento prefettizio che proroga la gestione coin- 
missariale di quel comune. 

(( Da tempo in sede parlamentare era stata 
iipetutamente lamentata la nomina a commis- 
sario prefettizio di Petilia Policastro di un 
esponente locale della democrazia cristiana, a 
malgrado che i1 corpo elettorale non avesse 
dato una sufficiente votazione alla lista demo- 
cristiana da consentirle di amministrare quel 
comune; inoltre il commissario confermato si 
trova in stato di incompatibilità per lite pen- 
dente con i1 comune, per cui, più che per- 
dersi in disquisizioni giuridiche, si impone la 
revoca del predetto commissario. 
(32294) (( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non ritenga opportuno porre allo studio un 
provvedimento inteso a dare effettiva solu- 
zione alla sistemazione economica e giuridica 
dei medici addetti alle carceri giudiziarie. 
(32295) (( RUBINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisiro del tesoro, per sapere se finalmente 
sarà possibile addivenire alla liquidazione 
della pratica di pensione intestata alla signo- 
ra Buzis Ernesta, da Alessandria, per il figlio 
Arlanti Carlo, capitano di artiglieria, truci- 
dato dai nazifascisti il 25 aprile 1945. 
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(( Per una serie di disguidi detta pratica è 
stata rinnovata in data 6 dicembre 1957 e ad 
essa è stato attribuito i1 n. 601310 di posizione. 

(( Considerato i1 lungo tempo trascorso, 
l’interrogante ritiene doverosa. una conside- 
razione di precedenza che faciliti la rdpida 
definizione dell’istanza. 
(32296) (( AUDISIO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
rzistro del tesoro, per sapere se intende solle- 
citare il riscontro alla domanda di aggrava- 
mento presentata iiell’aprile 1957 dal signor 
Garessio Antonio di Giuseppe, classe 1893, già 
titolare di assegno di ottava categoria per 
quattro anni, le cui condizioni di salute sono 
notevolmente aggravate. 
(32297) (( AUDISIO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando verrà 
dato riscontro all’istanza presentata nel mese 
r i g  aprile 1957 dal signor Ortola Francesco, da 
Cuneo, titolare del certificato di pensione di 
guerra n. 5361108, per ottenere l’assegno di 
previdenza previsto dalla legge 10 agosto 1950, 
n.  648. 

- (32298) (( AUDISIO )).  

(( Il sottosci itto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno impartire disposi- 
zioni perché venga concesso il riconoscimento 
di (( graduatone ad esaurimento )) per i par- 
tecipanti idonei ai concorsi soprannumerari 
(aliquote 40 e 60 per cento). 

<( In via subordinata se non ritenga equo 
assegnare gli idonei a quei provveditorati agli 
studi che siano in grado di utilizzarli, assor- 
bendoli nei ruoli in soprannumero qualora i 

posti disponibili non siano stati esauriti dalla 
propria graduatoria 
(32299) (( RUBINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e 
quali motivi non consentano l’applicazione 
alle cooperative edilizie, finanziate in base 
alle leggi Tupini e Aldisio, degli articoli 8 e 9 
del testo unico delle leggi sull’edilizia popo- 
lare sovvenzionata, secondo i quali dette coo- 
perative possono essere autorizzate ad adibire 
locali ad uso di botteghe o magazzini, quando 
ricorrano speciali circostanze che lo giustifi- 
chino e con vincolo d’impiego del ricavato. 
(32300) (( FANELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tende intervenire affinché, eliminando una si- 
tuazione che non onora certamente il nostro 
Paese, venga resa utile alla viabilità la  sede 
della soppressa linea tranviaria, sulla strada 
statale n. 62 nel tratto Parma-Fornovo Taro, 
così da allargare quella importante ed intensa 
arteria di traffico ed eliminando parte dei pe- 
ricoli attuali. 
(32301) (( GORRERI, BIGI 1) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tende intervenire per eliminare un grave pe- 
ricolo per la incolumità degli abitanti della 
frazione Prella del comune di Corniglio (Par- 
ma), derivante dalla mancata costruzione del 
muraglione a sostegno del terreno di detto 
abitato, posto alla confluenza del Rio Lama 
con i1 torrente Parma, muraglione che è stato 
totalmente distrutto e asportato dall’a!luvione 
di alcuni anni or sono. 
(32302) (( GORRERI, BIGI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’alto commissario 
per l’igiene e la sanità pubblica, per sapere 
se non ritengano opportuiio ed ormai indila- 
zionabile un loro decisivo intervento al fine 
di dare una soluzione ai problemi dell’approv- 
vigionamento idrico e delle fognature per i1 
centro abitato di San Giovanni di Geraci (Reg- 
gio Calabria), in quanto quella popolazione, 
per lo stato igienico dell’abitato, a causa del- 
la mancanza di fognature, e per l’acqua non 
potabile che è costretta a bere, subisce perio- 
dicamente le conseguenze non liete derivate 
dalle epidemie, che puntualmente si rinno- 
vano. 
(32303) C( MINASI, GERACI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti si intende adottare allo scopo di ri- 
solvere il grave problema del disservizio fer- 
roviario sulla linea Cremona-Treviglio-Mi- 
lano. 

(( L’interrogante, facendo proprie le conclu- 
sioni a cui sono pervenuti i sindaci di Olme- 
neta, Casalbuttano, Soresina, Castelleone, Cre- 
ma, Casaletto Vaprio, Capralba, Caravaggio 
riuniti a convegno i1 giorr?o 8 febbraio 1938, 
rende nota la necessità di urgenti provvedi- 
menti sia per una migliore organizzazione 
dell’attuale servizio, sia per il problema più 
generale di ampie riforme intese a collegare 
con mezzi più rapidi questi centri periferici 
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con Milano che assorbe da queste zone decine 
di migliaia di operai. 

(( L’interrogante fa presente ancora che 
non è possibile per la massa degli operai, 
impiegati e studenti interessati restare impe- 
gnati dalle ore 5 - ora di partenza da Cre- 
mona per esempio - fino alle ore 21-22 della 
sera - ora del ritorno in famiglia - per com- 
piere le otto ore di lavoro, quando Cremona 
dista 90 chilometri da Milano e i treni at- 
tuali vi impiegano due ore o più, per com- 
piere tale tragit>to. 

(( I1 progresso tecnico deve entrare in que- 
sti aspetti vivi della vita del Paese e l’inter- 
rogante è certo dell’immediato interessamento 
del ministro interrogato. 
(32304) (( FOGLI4ZZA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se, in me- 
rito alle promozioni del 10 gennaio 1958, si 
ritenga di applicare rigorosamente la legge 
14 dicembre 1957, n. 1152, apportando a tutti 
indistintamente gli ex combattenti dipendenti 
dalle ferrovie dello Stato, come previsto in 
particolare dall’articolo 6, quei concreti be- 
nefici di carriera, per il conseguimento dei 
quali la legge stessa venne a suo tempo di- 
scussa ed approvata. 
(32305) [( ROMUALDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non cre- 
da sia finalmente possibile la rivalutazione 
dell’assegno per i1 personale ex combattente 
delle ferrovie dello Stato, i cui importi sono 
tuttora quelli stabiliti dopo la fine della guer- 
ra 1915-18. 

(( Tali assegni, che raggiungono nei casi 
più fortunati l’ammontare di qualche decina 
di lire al mese, dovrebbero essere rivalutati 
sulla base di nuove tabelle, ricompilate ade- 
guandole ai sopravvenuti aumenti di stipendi 
e indennità varie, nonché al vertiginoso au- 
mento del costo della vita intervenuto durante 
questi anni. 

(( L’interrogante si permette altresì denun- 
ciare che tale grave e ingiustificata sperequa- 
ziine è da tempo causa, nel personale ex com- 
battente, giustamente offeso e avvilito nella 
sua dignità oltre che nei suoi normali diritti, 
di grave sfiducia nella pubblica amministra- 
zione. 
(32306) (( ROMUALDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, sulla prolungata chiu- 

sura del pastificio Di Nola e Prota di Gra- 
gnano con la conseguente disoccupazione del- 
le maestranze; 

se è vero, quanto si afferma, che 
l’azienda continua a vivere facendo produrre 
il proprio fabbisogno da altri stabilimenti. 
(32307) (( MAGLIETTA ». 

[C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere a quale stadio di elaborazione tra- 
vasi la pratica relativa alla richiesta del co- 
mune di Pessina Cremonese (Cremona) intesa 
ad ottenere il collegamento telefonico delle 
frazioni di Stilo de’ Mariani, Monticelli Ripa 
d’0glio e Villarocca. 

(( L’interrogante rende noto che tale ri- 
chiesta, oltre che essere maturata dalle esi- 
genze locali, fonda i suoi presupposti da quan- 
to prevede la  legge n. 1123 del 22 novembre 
1954 e quella n. 2529 dell’il dicembre 1952. 
(32308) (( FOGLIAZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero, sulle gravi 
conseguenze per la provincia di Napoli e per 
i1 settore molitorio della mancata rinnova- 
zione del decreto presidenziale del 23 dicem- 
bre 1955, sulla esportazione di cruscami a 
reintegro; 

32309) (( MAGLIETTA X.  

sulle misure previste. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’interno, per conoscere se non ritengano ne- 
cessario ed urgente intervenire perché al più 
presto sia dato lavoro ed assistenza ai cinque- 
cento lavoratori disoccupati di Ariano Irpino 
(Avellino) . 
(32310) (( CACCIATORE I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e delle 
finanze, per sapere se sono a conoscenza del 
licenziamento dell’operaia Raimonda Preite 
da parte della ditta concessionaria tabacchi 
Rita Massa, agente in Lecce, (( per scarsissimo 
rendimento )I. 

(( A parte che i1 contratto nazionale della 
categoria non prevede sanzioni disciplinari 
per simili motivi e che evidentemente il prov- 
vedimento è causato dall’imposizione del cot- 
timo, espressamente vietato dal contratto na- 
zionale medesimo; a parte ancora che la Preite 
non può essersi squalificata improvvisamente, 
perché ha  prestato la sua opera per 5 anni e 
che riassunta per la lavorazione in corso, per 
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2 mesi di seguito non ha  mai dato motivo a 
richiami, avendo ancora al seno un figlio che 
non ha compiuto un anno di età ed essendo 
gestante al quarto mese, l’interrogante chiede 
di sapere se la ditta Massa non si è resa chia- 
ramente colpevole di violazione dell’articolo 3 
della legge n. 800 del 26 agosto 1950. 

(( L’interrogante chiede inoltre di sapere 
se nel magazzino della ditta Massa si 

rispetta l’orario di lavoro; 
se è vero che ogni anno le operaie di- 

pendenti per essere riassunte al lavoro deb- 
bono onoranze e regnlie alla maestra, 

se il magazzino è provvisto di stanza di 
allattamento ed in caso negativo se le operaie 
madri godono delle due ore di riposo preiiste 
dalla legge; 

se è vero che la Preite alla riapertura 
del magazzino era stata ammonita dai diri- 
genti a non i’ichiedere i1 rispetto di tale di- 

se e vero che viene fatto anche espresso 
divieto alle maestranze di recars1 a1 gabinetto 
durante l’orario di lavoro e che a qualche 
operaia, per tale divieto, sai ehbe accadulo di 
dover cedere all’impulso irresistibile dell’or- 
ganismo, recando grave offesa al suo ed al- 
l‘altrui pudore. 

(( Se non credono i ministri di dover inter- 
venire conducendo una severa inchiesta a ca- 
rico della ditta Massa, interrogando tutte le 
lavoratrici dipendenti, in modo riservato, non 
alla presenza dei rappresentanti della ditta, 
obbligandola al rispetto delle leggi sociali e 
delle altre leggi dello Stato, facendo revocare 
i1 provvedimento a carico dell’operain Preite, 
con la riassunzione al lavoro della stessa e la 
corresponsione dei salari perduti. 

(( Se non credono infine d’altra parte di 
dovere applicare le sanzioni previste dall’ar- 
ticolo 20 del capitoltito firmato con la dire- 
zione del monopolio di Stato, revocando la 
concessione, data la Sravità delle inadem- 
pienze e delle violazioni della legge. 
(32311) (( C ~ L A S S O  )). 

ritto; 

(( Il sottosci.itto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se corrisponde ad una direttiva 
1:i. seguente affermazione del direttore dei con- 
tributi unificati di Caserta: (( i1 regolamento 
prevede il pagamento dell’indennità in due 
soluzioni; abbiamo provveduto all’inoltro di 
una parte degli iscritti, gli altri percepiranno 
l’indennità in un secondo momento )); 

per conoscere se considera corretta la 
procedura del summenzionato ufficio di Ca- 
serta che, in applicazione dell’articolo 4 del 

decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 7 novembre 1947, n. 1308, dopo di aver 
compilato gli elenchi anagrafici e dopo averli 
sottoposti alle commissioni comunali, li mo- 
difica ancora a suo insindacabile giudizio; 

per conoscere se i1 Ministero è interve- 
nuto a modificare questa situazione. 
(32312) (( MAGLIETTA 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla mancata erogazione del sussidio di di- 
soccupazione ad un notevole numero di brac- 
cianti di Marano (Napoli) ed in particolare 
per I seguenti nominativi : Paragliola Castrese 
f u  Gennaro, Musto Giuseppe di Pasquale, 
Moio Agostino fu Castrese, Moio Giuseppe 
fu Cast,rese, Ruggiero Raffaele di Anto- 
nio, Palmieri Agostino fu Ferdinando, Mu- 
sto Antonio di Pasquale, Longobardi Sal- 
vatore fu Domenico, Imbriani Luigi fu Gio- 
vanni, Paragliola Crescenzo fu Nicola, Pas- 
saro Francesco di Domenico, Di Fenza Gae- 
tano di Giuseppe, Caiazzo Antonio di Gio- 
~ ~ a i i n i ,  Licciardi Francesco fu Raffaele, Lic- 
ciardi Domenico fu Raffaele, Passaro Dome- 
nico fu Francesco, Paoloni Giacomo fu Luigi. 
(32313) (( MAGLIETTA 1 ) .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se risponde a verità che per un 
cantiere-scuola viene costruito in Gratteria 
(Reggi0 Calabria) un cinema con annesso lo- 
cale ricreativo per i giovani, e se il cantiere 
è geslito da quella parrocchia. 

In  caso di risposta positiva, per cono- 
scere a chi appartenga in proprietà lo stabile 
e la fonte di finanziamento del cantiere. 
(32314) <( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per chiede- 
re le notizie promesse sul piano delle indu- 
strie I.R.I. per la provincia di Napoli, ed in 
particolare per l’industria flegrea. 
(32315) (( RICCIO )). 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere se intende dare la garanzia piena che lo 
stabilimento Ilva di Torre Annimziata man- 
terrà l’attuale impiego di mano d’opera. 
(32316) (C RICCIO 1). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni sulla frana che ha  distrut- 
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to in parte l’abitato di Altolia (frazione di 
Messina) e minaccia ult,eriori danni a quel 
centro. 
(32317) (( DANTE 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni sulla grave frana che ha 
distrutto la strada di accesso al comune di 
San Teodoro (Messina) e minaccia seriamente 
parte dell’abitato. 

(( L’interrogante chiede espressamente l’im- 
mediato intervento degli organi competenti. 
attesa la precaria situazione venutasi a creare 
in quel centro. 
(32318) (( DANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni sulla frana che si è ab- 
battuta sulla strada di accesso a Condrò (Mes- 
sina) e che ostruisce il traffico strad’ale. 
(32319) (( DANTE )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
risulta corrispondere a verità che la notte del 
5 febbraio i958 si è abbattuta una frana sul- 
l’abitato di Fiumara, frazione di Piraino 
(Messina), distruggendo le case di abitazione 
di Agnello Antonia e del figlio Rosario. 

(( Nella malaugurata ipotesi che la notizia 
risponda a verità. 

10) se vi è ulteriore pericolo per l’abitato; 
20) quali gli interventi concreti per scon- 

giurarlo; 
3”) quali le provvidenze per le famiglie 

così duramente colpite. 
(32320) (( DANTE 1 1 .  

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
stato redatto il progetto per la sistemazione 
delle strade interne di Altolia, frazione del 
comune di Messiria; il suo ammontare e la 
prevedibile epoca del finanziamento. 
(32321) (( DANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato del progetto per la costruzione dell’ac- 
quedotto di Altolia, frazione del comune di 
Messina. 
(32322) (( DANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quali motivi la legge 17 aprile 1957, n.  270, 
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riguardante il personale così detto (( trentano- 
vista », che è già in via di esecuzione nei vari 
ministeri, resta invece sospesa per i dipen- 
denti del Ministero dei lavori pubblici e degli 
uffici del Genio civile, con grave danno degli 
interessati. 
(32323) DE MARSANICH ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga di dover dare le oppor- 
tune disposizioni all’Ente riforma di Puglia, 
Lucania e Molise, affinché venga rimborsato 
agli assegnatari il 40 per cento del prodotto 
trattenuto al termine dell’annata 1932-53, uni- 
formando i1 trattamento relativo a tale an- 
nata a quello praticato nelle annate successive. 
(32334) (C MAGNO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricolturn e delle foreste, per sa- 
pere se sia a conoscenza del grave disagio e 
del vivo malcontento degli assegnatari del- 
l’Ente riforma di Puglia, Lucania e Molise 
insediati nelle cttmpagne del comune di Can- 
dela, per la mancanza dell’acqua potabile, 
dell’energia elettrica, del telefono, dell’ufficio 
postale e di altre opere e servizi indispen- 
sabili. 

(( Fa presente che la conduttura dell’acque- 
dotto pugliese e la rete elettrica attraversano 
l’agro di Candela a poca distanza dalle zone 
di riforma. 

(( Le famiglie insediate nei poderi 89, 90, 
91, 92 ,93, 94, 95, 110 e 111 non possono acce- 
dere alla strada di bonifica che attraversa le 
zone di riforma e congiunge queste a1 centro 
abitato del comune, per la mancata costru- 
zione di due brevi tronchi stradali. Le fami- 
glie assegnatarie dei poderi situati nella zona 
Piscioli non possono ancora trasfeyirsi in 
campagna perché tali poderi sono ancora sen- 
za casa e isolati per la mancanza di un tronco 
stradale. 

(( Numerose case coloniche, nelle varie 
zone, hanno bisogno di urgenti riparazioni. 

(( L’interrogante chiede di conoscere quan- 
do e come si intenda intervenire per elimi- 
nare gli inconvenienti sopra esposti. 
(32325) (( MAGNO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se risulta 
a verità la notizia, pubblicata dalla stampa, 
secondo la quale verrebbe disabilitato lo sca- 
lo merci della stazione ferroviaria di Rocca- 
luniera. 
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(( Nel malaugurato caso in cui tale notizia 
dovesse rispondere a verità, come pensa il mi- 
riistro che si possano approvvigionare le va- 
rie importanti industrie che fanno capo alla 
stazione di Roccalumera, e come può essere 
scongiurata la minaccia di disoccupazione di 
centinaia di faniiglie operaie, che fanno capo 
alle industrie che verrebbero a cessare la loro 
attività per effetto della. paventata disabili- 
tazione. 
(32326) (1 DANTE I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il iiii- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
[’er conoscere le sue determinazioni in merito 
alla invocata istituzione dei servizi telefonici 
nei nuclei abitati Laurello-Fiumara e Santa 
Nicoletta nel coniune di Montagnareale (Mes- 
sina). 
(32327) (( DANTE I ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere quali sono le ragioni per cui, dopo 
un anno, non è ancora stata emanata la circo- 
lare relativa all’applicazione della legge 3 apri- 
le 1957, n. 233, relativa all’istituzione dei ruoli 
aggiunti per i1 personale delle camere di com- 
mercio, e che cosa si intende fare a tale pro- 

(323%) (( BIGI, GORRERI )). 

posito. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistio del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è vero che egli ha  autorizzato i1 
commissario straordinario della cooper a t’  iva 
(( La Proletaria I )  di Carpino (Foggia), ad 
espellere dalla società un gruppo di soci I 
quali hanno sempre adempiuto pienamente 
agli obblighi statutari e sono stati perciò col- 
Iiiti esclusivamente per ragioni di discrimina- 
zione politica, come può essere facilmente ac- 
certato. 
(32329) (( M4GNO )i. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è vero che, agli effetti delle ele- 
zioni per il rinnovo del consiglio di animi- 
nistrazione della mutua comunale dei coltiva- 
tori diretti di San Marco la Catola (Foggia), 
svoltesi il 16 febbraio 1938, il dirigente di tale 
organismo ha  considerato valide alcune dele- 
ghe relative a contadini residenti all’estero, 
firmate non da costoro ma dalle rispettive 
mogli. 

(( Egli chiede di sapere quali provvedi- 
menti saranno adottati se quanto sopra do- 
vesse risultare vero. 
(32330) (( MAGNO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le sue determinazioni in merito all’invocato 
finanziamento dell’asilo infantile nel centro 
urbano del comune di Montagiiareale (Mes- 
sina). 
(32331) (( DANTE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere se sia stata defi- 
nita la pratica di pensione di guerra relativa 
aila signora Stratta Caterina vedova Birello, 
madre del defunto militare Girello Carlo, resi- 
dente a Pezzolo Valle Urzone (Gorrino). 

(1 La domanda è stata presentata da anni 
e la richiedente trovasi in gravi condizioni di 
bisogno. 
(32332) (( BUBBIO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere se sia stato 
provveduto sulla domanda di riversibilità 
dell a pensione presentata da Sammori Maria 
vedova Sardo, residente in Piobesi d’Alba 
(Cuneo); i1 defunto marito era Sardo Giuseppe 
fu Giovanni e i1 numero di posizione è 
1190128. 
(32333) BUBBIO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se sia stato 
provveduto in ordine alla domanda presen- 
tata. da Rattiglino Luigi, padre del defunto mi- 
litare Francesco, per ottenere la correspon- 
sione dell’assegno di previdenza. La domanda 
venne spedita fin dal 5 gennaio 1936 n. 217 
di protocollo e l’inscrizione ha il n. 1510639. 
Dato il lungo periodo intercorso, l’interessato 
è in attesa delle definizione. 
(32334) BUBBIO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conuscere quale sia il 
criterio seguito dai coinpetenti uffici per la 
liquidazione dei danni relativi ai beni già in 
territori di cessata sovranità italiana e segna- 
tamente in rapporto alla interpretazione de- 
gli articoli 28 e 51 della legge 27 dicembre 
1953, n. 968. A quanto risulta le detrazioni di- 
sposte dall’articolo 28 verrebbero applicate 
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sulla somma rivalutata e non già su quella 
di base, e le stesse decurtazioni e gli stessi 
criteri verrebbero applicati ai danni contem- 
plati dall’articolo 51; quale interpretazione è 
da ritenersi illegale e comunque eccessiva- 
mente fiscale, dato che i beni di cui al detto 
articolo 51 appartenendo alla seconda parte 
della legge e trovandosi cioè regolati da dispo- 
sizioni particolari, non dovrebbero essere sot- 
toposti alla limitazione portata dall’articolo 28; 
al che si aggiunge che l’articolo stesso che 
pone i limiti dell’indeiinizzo e del contributo, 
non fa richiamo all’applicazione di limite alle 
somme da liquidare. 

(( Trattandosi di evitare coniplicazioni e 
ogni eccesso fiscale in danno dei danneggiati 
che da tanto tempo attendono il risarciiriento, 
SI richiede se non si ritenga opportuna l’even- 
tuale emanazione di norme interpretative in 
base alla chiara volontà manifestata dal legi- 
slatore. 
(32335) (( BUBBIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere in che fase di 
istruttoria si trova attualmente la domanda 
di pensione di Mattana Italia, madre del cii- 
duto di guerra Pavanello Giuseppe, residente 
a Ceregnano (Rovigo) . 
(32336) (( C A ~ A Z Z I N I  N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei tesoro, onde sapere in che fase di 
esame si trova la domanda di pensione di 
guerra dell’invalido Franzoso Enzo di Luigi, 
residente a Frassinelle (Rovigo) . 
(32337) (( CAVAZZINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 iiii- 
nistro del tesoro, per sapere in che fase di 
esame si trova la domanda di pensione di 
guerra del signor Carion Eraldo, da Rovigo, 
invalido a causa del servizio di guerra, il 
quale ha  in corso di istruzione presso il Mi- 
nistero del tesoro la propria domanda di pen- 
sione di guerra. 
(32338) C( CAVAZZINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non sia ritenuto opportuno abbas- 
sare da lire mille a lire cinquecento i1 mi- 
nimo imponibile fondiario agli effetti dell’ap- 
plicabilità delle norme per l’incremento della 
piccola proprietà cont,adina. Tale modifica- 
zione è richiesta insistentemente da molti pic- 
coli proprietari diretti coltivatori, che non 
possono godere delle norme, stesse, essendo i 

loro fondi colpiti da imponibile inferiore a l  
minimo sopra fissato, in conseguenza alla 
bassa classificazione dei loro beni agli effetti 
catastali; l’agevolazione fiscale si paleserebbe 
come mezzo efficace per l’estensione della pic- 
cola proprietà contadina e per i1 rallenta- 
mento del grave fenomeno dello spopolameiito 
delle zone collinari. 
(32339) (( RUBBIO )I .  

K La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per sapere se sono 
i i  conoscenza del fatto grave che la Cisa Vi- 
scusa di Rieti, oltre ad aver operato nei mesi 
scorsi i1 licenziamento di 120 operai ed una 
notevole riduzione dell’orario di lavoro, ha  
effettuato in questi ultimi giorni un ulteriore 
taglio di quattro ore settimanali nei confronti 
di altri 200 lavoratori aggravando, in tal 
modo, i1 disagio economico dell’intera citta- 
dinanza del capoluogo sabino, i1 cui tenore 
di vita, allo stato attuale delle cose, è già tra 
i più bassi d’Italia. Quali urgenti provvedi- 
menti intendono adottare per impedire agli 
esosi industriali delle fi hre tessili artificiali 
d’imporre ulteriori sacrifici economici ai la- 
voratori di Rieti per garantire nel futuro la 
stabilità dell’impiego alla maestranze attual- 
mente occupate nello stabilimento di questa 
città. Inoltre, nella. considerazione che il 
gruppo della Snia-Viscosa ha  realizzato - e 
tutt’oggi realizza - ingenti profitti, per effetto, 
soprattutto, del maggiore rendirnento imposto 
nll’operaio mediante i1 massimo sfruttamento 
umano con la minima retribuzione, la inter- 
rogante ritiene doveroso sollecitare l’inter- 
vento energico dei ministri competenti per 
esigere, dal coniplesso industriale in oggetto, 
che sia ripristinato i1 normale orario di la- 
voro per tutte le maestranze oppure, nel caso 
negativo, che sia corrisposto alle medesime 
l’intero salario prima percepito. 
(32340) (( POLLASTRINI ELETTHA )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle partecipazioni stalali, per cono- 
scere quali provvedimenti iiitenda adottare 
allo scopo di far cessare l’illegale mercato di 
manodopera, che attualmente si svolge col 
coinpiacente consenso della direzione azien- 
dale alla Navalmeccanica di Castellammare 
di Stabia (Napoli). Risulta, infatti, che una 
sedicente ditta fornisce manodopera per la- 
vori di carpenteria, evadendo ogni norma esi- 
stente con appalti simulati e di fatto eser- 
cendo i1 mediatorato del lavoro, corrispon- 
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dendo ad ogni operaio una paga attorno alle 
1.200 lire giornaliere contro le 6.000 riscosse 
pro  capite dalla direzione. Si chiede, pertanto, 
che la Navalmeccanica provveda alla assun- 
zione diretta della manodopera necessaria, se- 
condo le norme vigenti, fra i licenziati ed i 
nuiiierosi disoccupati locali. 

(( L’interrogante chiede, infine, di sapere 
se ncn ritenga i1 ministro, come sarebbe ne- 
cessario, di disporre un’indagine sulla proce- 
dura usata e sulle preferenze accordate dalla 
azienda per gli acquisti, le forniture e l’ese- 
cuzione di servizi con particolare attenzione 
alle ditte normalmente aggiudicatane di tali 
servizi e forniture, sembra, senza garanzia 
alcuna di legittimità nella scelta. 
(32341) (( CAPRAKA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i provvedi- 
menti che intende adottare per promuovere 
la definizione della pratica di pensione di- 
retta della nuova guerra della quale è bene- 
ficiario l’ex militare Baffuto Giovanni fu Ma- 
riano, della classe 1913. 
(32342) (( CAPRARA ) I .  

11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere se non intenda 
disporre la definizione della pratica di pen- 
sione diretta della nuova guerra della quale 
è beneficiario l’ex militare Russo Giovanni 
Battista fu Marco, della classe 1922. La pra- 
tica reca il nuineru 1321902 di posizione. 
(32343) (( CAPRARA 11. 

(( I1 sottosc,ritlo chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali provve- 
dimenti intenda adottare per. pi-omuovere fi- 
nalmente la  definizione della pratica di pen- 
sione diretta della nuova guerra della quale 
è beneficiario Liguori Domenico di Michele, 
della classe 1921. 
(32344) (( CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano ancora necessari per la de- 
finizione della pratica di pensione diretta del- 
ls nuova guerra della quale è beiieficiario l’ex 
inilitare Picardi Vincenzo fu Ailichele, della 
classe 1917. 
(32345) CC CAPRAHA ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non intenda 
disporre la definizione della pratica di pen- 

sione diretta della nuova guerra della quale 
è beneficiario l’ex militare Fico Vincenzo fu 
Vincenzo, della classe 1898. 
[ 32346) (( CAPKARA ) I .  

(( Il sotloscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano necessari per la defini- 
zione della pratica di pensione diretta della 
vecchia guerra della quale è bmefìciario l’ex 
militare D’Anna Cuono f u  Ferdinando, della 
classe 1888. 
(32347) <( CAPRARA 11. 

U 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intenda 
adottare per promuovere finalmente la defi- 
nizione del ricorso avverso la negata conces- 
sione di assegni familiari per i nipoti a carico, 
inoltrato dal lavoratore Quadretti Antonio re- 
sidente a Napoli al vico Lungo Trinità degli 
Spagnuoli 4. 
(32348) CAPRARA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga urgente ed opportuno intervenire 
perché sia finalmente approvato i1 progetto 
modificato per la costruzione di alloggi 
U N.R.R.A.-Casas in Verbicaro, in provincia 
di Casenza, la cui popolazione attende da anni 
la risoluzione di questo angoscioso problema. 

(( Grave b la carenza di alloggi in Verbi- 
caro, per cui si invoca la pronta esecuzione 
del progetto di cui trattasi. 
(32349) (( SENSI N. 

Ititerpellanzel. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’interno delle fiiianze e del tesoro, 
sulla mancata attuazione dei provvedimenti 
indicati per Napoli dalla cammissione presie- 
duta dal dottor Marianu Pierro e nominata 
dal Governo in virtu della legge su Napoli 
9 aprile 1953; 

di interpellare il Presidente del Consi- 
gli0 e il ministro dell’interno, sullo sciogli- 
mento del consiglio comunale di Napoli; 

di interpellare in fine i1 ministro dell’in- 
temo, sulla proibizione fatta al presidente del 
Partito monarchico popolare Liauro, da parte 
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del questore di Napoli, di tenere un comizio 
a piazza Plebiscito il 17 febbraio 1958. 
(875) (( CAFIERO, GRECO, CHIAROLANZA, JAN- 

NELLI, MUSCARIELLO, BONINO, LA 
SPADA, AMATO, DEL FANTE, COLO- 
GNA'KTI, ALLIATA D I  MONTEREALE, 
PREZIOSI )). 

N Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre- 
sidentie del Consiglio dei ministri e i ministri 
del bilancio, del tesoro, dell'industria e com- 
mercio, delle partecipazioni statali e del la- 
voro e previdenza sociale, allo scopo di cono- 
scere : 

I") se i licenziamenti collettivi in corso 
presso talune aziende industriali, particolar- 
mente del Milanese (Borletti, Falk, Breda), 
sono da essi considerati - concordemente con 
la giustificazione addotta dalle direzioni delle 
aziende interessate - come aventi carattere 
jmeramente tecnologico, o se, al contrario, 
non ravvisino in essi i segni premonitori di 
un crescente stato (di difficoltà dell'industria, 
che potrebbe evolversi in forme ben più preoc- 
cupanti di quelle, relativamente ancora limi- 
tate, avanti segnalate; 

2") se, in quest'ultimo caso, essi non ri- 
tengano che i licenziamenti in corso non deb- 
bano interessare esclusivamente le direzioni 
aziendali e i sindacati operai, ma anche i1 
Governo; 

3") se, sempre nell'ipotesi considerata, il 
Governo non pensi di informare il Parlamento 
sulla politica congiunturale che esso si pro- 
pone di svolgere allo scopo di fronteggiare 
tempestivamente la situazione; e ciò partico- 
larmente in ordine alla manovra (delle leve 
più dirette ed efficaci di intervento: i1 bilan- 
cio, i1 credito, l'imposta, l'investimento, i 
prezzi; 

4") se, in particolare, i1 Governo non ri- 
tenga che la flessione dei prezzi internlazionali 
sia un fenomeno oramai da troppo tempo in 
corso per non più permettere di giustificare 
con semplici motivi di vischiosità i1 mancato 
adeguamento dei prezzi interni, e se, in tale 
mancato o tardivo adeguamento e nelle sue 
conseguenze anche di carattere sindacale, non 
sia da ravvisare un pericoloso elemento di 
crisi, che conviene prevenire e fronteggiare 
tempestivamente; 

5") se, infine, i1 Governo concordi o meno 
con le valutazioni espresse dal governatore 
dell'istituto di emissione in sede di assem- 
blea delle banche popolari e, in caso afferma- 
tivo, se e come pensi di adeguarvi una poli- 
tica di bilancio, che sembra invece ignorarle 

e attardarsi in metodi corrispondenti a situa- 
zioni diverse eid opposte a quelle da  fronkg- 
giare oggi. 

C( LOMBARDI RICCARDO 11. (876) 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro dell'interno, sullo scioglimento del- 
l'amministrazione comunlale di Napoli ed, in 
conseguenza, sugli intendimenti circa la data 
delle elezioni per il nuovo consiglio; sulla pos- 
sibilità della creazione di una consulta citta- 
dina formata con elementi tratti da tutti i 
partiti democratici, da affiancare il commis- 
sario governativo nell'espletamento della sua 
opera: ed infine sul non chiaro atteggiamento 
della stampa di notoria ispirazione ministe- 
riale sui rapporti tra i1 partito moniarchico 
popolare e la democrazia cristiana. 
(877) <( SANSONE, DE MARTINO FRANCESCO, 

DI NARDO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi a i  mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la  risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lainentare. 

BONINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
BONINO. Signor Presidente, ci era s ta ta  

fatta formale promessa che, dopo la  chiusura 
della discussione generale sulla legge mine- 
raria, sarebbe stata posta all'ordine del giorno, 
per una immediata ripresa della discussione, 
la legge sul riscatto degli alloggi (( Incis R. 
Devo lamentare che la  promessa non è stata 
mantenuta. 

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
DEGLI OCCHI. Anch'io devo fare lo 

stesso rilievo. I1 mio voto fu determinante 
per la ripresa dei lavori ieri, anziché oggi, 
ed io votai proprio pensando che in questo 
modo si potesse concludere la discussione e 
l'approvazione della legge sulle case (( Incis o. 
Devo costatare che nulla si fa per varare 
questa legge, di cui tut tavia  si continua a 
parlare e che è at tesa  da molte famiglie del 
ceto medio e popolare. Non è davvero un 
metodo buono quello di discutere le leggi a 
singhiozzo, sospendendole continuamente e 
intersecando sempre dei nuovi provvedimenti. 
La prego pertanto, signor Presidente, di ri- 
volgere al Presidente Leone la viva preghiera, 
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anche per la serietà dei nostri lavori, di fare 
in modo che la legge per il riscatto degli 
alloggi Q Incis )) possa giungere a conclusione. 

PRESIDENTE. Mi fari) eco di questa 
richiesta presso il Presidente della Camera. 

ROBERTI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI.  Desidero far presente a l  mi- 

nistro dell’iiidustria, coine rappresentaiite 
del Governo in questa seduta. che alcuni 
mesi or sono discutemmo in qucsta aula una 
serie di mozioni e di interpellanze sulla si- 
tiiazione delle industrie napoletaiie. I1 mi- 
nistro Bo ci fornì una risposta a singhiozzo 
e, a conclusione, rinviò la jjLl i1  definitiva 1’1- 
sposta ai p r i m  di gennaio, quando si i o w ~  
redatto i1 farnoso piano di studi per le azientlc 
I. R. I., dal quale piano sarebbe emersa la 
sorte di taluni stabiliinenti meridionali d i  
Pozzuoli e di Baia. Noi iiitcrrompemmo quella 
ciiscussione per rinviarla ad  un periodo suc- 
cessivo. Poiché è decorso questo tenipo e la 
risposta definitiva da parte del miriistru Bo 
non è pervenuta, né in via parlainentare né 
in via extraparlamentare, e poiché la situa- 
zione è andata paurosamente aggravandosi 
in questa industria, è stata presentata 
una serie di mozioni, interpellanze e interro- 
gazioni da tut t i  i settori della Camera. Vi 
sono state, nei comuni di Pozzuoli e di Baia, 
delle assemblee cornumli, con ia rappre- 
sentanza di tu t te  le categorie sindacali P d i  
tut t i  i gruppi politici della zona, e si è i*iha- 
dita la necessità che i1 Governo risponda d 
questo interrogativo categorico che gli ì> 
stato rivolto. Noi siaino oggi a1 19 febliraio 
e non è ancora pervenuta alcuna risposta. 
Non so cosa potrà verificarsi se si va avanti 
così. Escludo che si possa chiudere questa 
tornata della Camera senza aver risolto 
questo problema. Se quesl o dovesse verifi- 
carsi, la situazione di quelle zone divente- 
rebbe veramente drammatica e pericolosa. 

Denuncio quindi la gravità della situazionc 
al rappresentante del Governo e prego i1 
Presidente della Camera di voler sottoporre 
a1 ministro interessato la istanza assoluta- 
mente categorica, che noi ripetiamo in questo 
momento, affinché finalmente il Governo si 
decida a dire quale deve essere la sorte di 
questi stabilimenti e sottoponga al Parla- 
mento (cosa che si impegnò a fare) il risultato 
di quello studio al fine di prendere una deci- 
sione per gli stabilimenti di Pozziioli e di 
Baia, come si fece a suo tempo per gli stabi- 
limenti Pigiione e San Giorgio. 

SANSONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 

SANSONE. Mi associo alla richiesta del- 
dell’onorevole Roberti. Il 9 febbraio avemmo 
in Pozzuoli una riunione alla quale partecipò 
tu t t a  la cittadinanza nonché tu t t i  i rappre- 
sentati politica. Vi era in Pozzuoli molto fer- 
mento. Noi riuscimmo a placare questo fer- 
mento dicendo che avremmo sollecitato in 
Parlamento una risposta. La popolazione 
interpretò il nostro intervento coine l’ultima 
possibilità che vi era per risolvere in maniera 
pacifica e legale questa situazione. I1 tempo 
passa, la legislatura si avvia verso la sua fine 
naturale. Se per caso i1 ministro Bo non 
dovesse dare una risposta decisiva e con- 
clusiva sulla situazione delle industrie di 
Pozzuoli e di Baia, noi ricin potremmo ga- 
rantire l’ordine pubblico a Pozzuoli, né 
sapremmo quello che potrebbe accadere. I1 
Governo intenda queste nostre parole in 
senso letterale. I1 fermento a Pozzuoli è tale 
che noi, ripeto, non possiamo garantire l’or- 
dine pubblico. E non si creda di poter 1’1- 
solvere il problema con l’intervento dellc{ 
(( celere o. Perché, se ci scappassero t re  o 
quattro morti, forse si manifesterebbe i l  
cordoglio nazionale, ina i1 Governo assume- 
rebbe una gravissima responsabilità. Faccio 
appello al senso di responsabilità del Go- 
verno, del ministro Gava in modo particolare, 
e mi rivolgo a lei, signor Presidente, perché 
voglia far presente al Presidente della Ca- 
mera l’opportunità che questo problema venga 
discusso. 

CAPRARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPRARA. Deside3i.o ricordare che i depu- 

ta t i  napoletani del mio gruppo hanno presen- 
ta to  un’interrogazione per ottenere dal mini- 
stro delle partecipazioni notizie sulle prospel- 
tive degli stabilirnenti meccanici di Pozzuoli c 
sulle industrie nieccaniclw napoletane, ex 
silurificio di Baia. 

I1 ministro interessato aveva indicato il 
termine del 3.1 gennaio come da ta  entro la 
quale sarebbe stato affrontato il piano del- 
1’1. R.  I.. Ci risulta che questo piano è in corso 
di elaborazione. Vogliamo pregare la Presi- 
denza della Camera di farsi interprete presso 
il Governo prima di tut to  della nostra vibrata 
protesta per il mancato mantenimento dcl- 
l’impegno assunto e di sollecitare poi la rispo- 
sta alla nostra interrogazione alla quale i1 
ministro si era impegnato di rispondere entro 
i1 31 gennaio. 

PESSI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
PESSI. La settimana scorsa ho sollecitato 

la discussione della mozione Longo. Prego 
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iiuovamente il Governo di voler fissare entro 
domani la data di discussione della mozione 
stessa. Diversamente, sarà la Camera a deter- 
minare il giorno in cui la mozione dovi% 
essere discussa. 

RAFFAELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
RAFFAELLI. Sollecito lo svolgimento di 

un’interrogazione e di una interpellanza sul- 
1’« Enal ». 

GAVA, Ministro clell’inclustrin e del com- 
mercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GAVA, Ministro dell’industria e del com- 

mercio. Assicuro gli onorevoli Roberti, San- 
sone, Caprara, Pessi e Raffaelli che mi farò 
interprete delle loro richieste presso i ministri 
competenti. 

La seduta termina alle 21,16. 

Ordine del giorno per le Cedute d t  domani.  

Alle ore\ 9,30: 

1. - Svolgimento delle proposte da legge: 
CAPPUGI ed altri: Modifiche alle norlme 

sullo stato giuridico e sul trathamento econo- 
mico degli operai statali (2965); 

MAGLIETTA le LOZZA: Concessione di un 
assegno vitalizio ai veechi insegnanti non di 
ruolo esclusi dalla assicurazione I.N.P.S. per 
raggianti limiti di età (3460); 

BERLOFFA ed al t r i .  Modifica degli arti- 
coli 10, 21’ e 22 della legge 11 gennaio 1957, 
n. 6 ((3529); 

SEMERARO GAERIELE ed altri : Riduzione 
delle laliquote progressive dei diritti erariali 
sugli spettaooli cinematografici (3530). 

2. - Discusszone dei disegni d i  legge. 
Trattamento economico degli ufficiali 

giudiziari ‘e degli aiutanti ufficiali giudiziari 
dal 10 luglio 1955 (Approvato dal Senato)  (3498) 
- Relatore: Fumagalli; 

Attribuzioni degli organi del Governo 
della Repubblica e ordinamento della Presi- 
denza del Consiglio dei ministri (Approvato 
dal Senato) (3524) - Relatore. Lucifredi. 

3. - Seguito della discussioru? de1 disegno 
dzi legge: 

Delega $al Potere esecutivo di emanare 
norme in materia di polizia delle miniere e 

delle cave e per la riforma del Consiglio Supe- 
riore delle miniere (Approvato dal Senato) 
(3120) - Relatore: Faletti. 

Alle ore 16: 

i .  - Discussione del dasegno d i  legge: 
Ordinamento delle carrisere e trattamento 

economico del personale insegnante e direttivo 
degli Istituti di istruzione celementare, secon- 
daria e artistica ‘e disposizioni sulla carriera 
degli ispettori centrali del Ministero della 
pubblica istruzione (Approvato dalla F’Z Corri- 
missione permanente  del Senato)  (3438). 

2. - Domande dz autorazzazione a proce- 
dere in giudizio. 

3. - Votazzone a scrutanio segreto della 
proposta d i  legge: 

Senatore SPALLINO: Uso delle armi da 
parte dei militari e deigli ufficiali ed agenti 
di polizia giudiziaria in servizio alla frontiera 
e in zona di vigilanza (Approvata dal Senato) 
( 1559). 

4. - Seguito della discussione delle pro- 
poste d i  legge. 

BERNARDI ed altri : Disposizioni per i1 rin- 
novamento graduale del patrimonio immobi- 
liare dell’Istituto nazionale case impiegati sta 
tali (I.N.C.I.S.) ed Istituti similari e disciplina 
di taluni rapporti fra essi ed i rispettivi in- 
quilini (68); 

BE~NARDI,  CAPALOZZA e BUZZELLI : Esten- 
sione delle disposizioni per i1 rinnovamento 
graduale del patrimonio degli istihuti ed enti 
di edilizia economica e popolare agli Istituti 
autonomi per le case popolari i(416); 

RICCIO ed altri : Rinnovazione graduale 
del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case1 degli impiegati dello Stato 
e degli istituti similari al fine di incrementare 
le nuove costruzioni, e disciplina di alcuni 
rapporti fra gli stessi enti e i loro inquilini 
(434) ; 

CAIATI ed altri : Concessione in proprietà, 
a favore degli attuali assegnatari delle case 
dello Stato, dei comuni, delle province, degli 
Istituti provinciali per le case popolari, del- 
l’Istituto nazionale case impiegati statali 
(I.N.C.I.S.), dell’Ina-Casa e delle altre ammi- 
nistrazioni ed Enti pubblici e disposizioni per 
la  costruzione di nuove case popolari ed eco- 
nomiche con patto di assegnazione in pro- 
prietà (1298); 

- Relatore. Valsecchi. 
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3.  - Seguito della dascussaone della mo- 
zione Gullo ed altra. 

6. - Seguito della dascusszone delle pro- 
poste d i  legge costituzzonale: 

ALDISIO ed altri: Istituzione di una Se- 
zione speciale della Corte Costituzionale (Ur- 
genza) (2406); 

LI CAUSI ed altri: Coordinamento del- 
l’Alta Corte per la Sicilia con la Corte Costi- 
tuzionale (2810); 

- Relatore Codacci Pisanelli. 

7 .  - Dascussione della proposta d:, legge. 
DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 

Commissariato per i1 lavoro all’estero (1734) 
- Relatore: Lucifredi. 

8. - Seguito della dasczcwione della pro- 
posta da legge: 

FANFANI ed altri : Provvedimenti per 
consentire ai capaci e meritevoli di raggiun- 
gere i gradi più alti negli studi (2430) - Re- 
latori. Romanato, per la maggioranza; Natta, 
da minoranza. 

9. - Seguito deilla dzsczirsszone delle pro- 

GOZZI ed altri.  Riforima dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 

poste da legge: 

agrari (860); 

riforma ‘dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

e del disegno d i  legge: 
Norme sulla disciplina Idei contratti 

agrari ‘per lo sviluppo della impresa agricola 

- Relatori: Gerlinani e Gozzi, per la mag-  
gioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e Gri- 
fone, d i  minoranza. 

(2066); 

10. - Dzscwsaone dei  disegni d i  legge, 
Istituzione presso gli Enti esercenti il 

credito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nato) (2401) -- Relatori. Feweri Pietro, per la 
~rzaggzoranza; Raffaelli, d i  minoranza; 

Assetto della gestione cereali e derivati 
importati dall’estero per conto dello Staio 
(Approvato dal Senato) (2349) - Relafori .  Vi- 
centini, per la muggaoranza; Rosini, d i  mino-  
runza; 

Delega al Governo ad emanare testi uni- 
ci in materia di alcune imposte di fabbrica- 
zione (Approvato dail Senato) (2569) - Rela- 
tm-e: Vicentini; 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del gra- 
no nazionale, nonché dalla gestione di due 
milioni di quintali di risone accantonati per 
conto dello Stato (Campagne 1954-55 e 1955- 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammiasso e distribuzione del grano 
nazionale (Campagna 1956-57) (3185), 

I 

1936) (3149) ; 

- Relatore. Vicentini. 

11. - Seguito della dzscusszone del dise- 
gno d i  legge: 

Disposizioni per la protezione civile in 
caso di eventi bellici e calamità naturali (Ur-  
genza) (2636) - Rslatore. Agrimi. 

12. - Seguito della disrussaonp del dzsegno 
dz legge costituzionale. 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) 
-- Rdatori:  Tesauro, per la maggioranza; 
Martuscelli, d i  minoranza. 

13. - Disczcsszone delle proposte d i  legge: 
FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 

a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Reilatore: Cavallaro Nicola; 

COLI‘ITO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

MUSOTTO ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore: Fe,rrario; 

Senatori AMADEO ed altri: Nor’me per la 
elezione dei Consigli regionali (Approvata dal 
Senato) (1454) - Relatore. Lombardi Rug- 
gero. 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo 
di capitale dellle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato)  (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore BRASCHI: Norme per la circola- 
zione su strada delle trattrici I(agrico1e e indu- 
striali), delle macchine semoventi e relativi 
rimorchi (Approvata dalla BIZ Commissione 
permanente  del Senato) (2212) - Ralatore: De 
Biagi. 
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14. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Approvazione dei contratti di acquisto di 

navi Liberty ed assimilate, stipulati dal Go- 
verno italiano con la Commissione marittima 
Statunitense e dei contratti di contemporanea 
cessione delle navi stesse ad armatori italiani 
((1601) - Relatore: Gennai Tonietti Erisia; 

Provvedilmenti [per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli iim- 
pianti e alle attrezzaturle della navigazione in- 
terna (1688) - Relatore: Petrucci; 

Dselega al Governo ad attuare ia revi- 
sione (delle vigenti condizioni Iper il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Relatore: Murdaca. 

Discussione del disegno dz legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’AccoiTdo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 

navigazione t ra  la  Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’kmerica del 2 febbraio 1948, ooln- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la  maggioranza; 
Lombandi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione della proposta d i  legge. 

~ E R V O L I N O  ANGELO RAFFAELE : Moldifica al 
quarto colmma dell’artilcolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore. Menotti. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
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